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Da qualche tempo alcuni lettori ci chiedono di essere più informati sugli autori degli 
articoli che vengono pubblicati nella rivista. Abbiamo iniziato a farlo già dal fascicolo 
precedente, riportando nella pagina qui a fianco un cenno sul settore di competenza di 
ciascuno, che a volte non rispecchia neppure la propria attività professionale. C’è chi 
vorrebbe addirittura che si riportasse la foto, come avviene in certe riviste, proposta che 
nel nostro caso ci sembra eccessiva. Una maggiore conoscenza il lettore può comunque 
attingerla contattando la redazione. 

Il suggerimento iniziale ci offre l’occasione per dare qualche notizia sulle varie col-
laborazioni, a partire da quelle riguardanti gli articoli, che costituiscono l’apporto più 
rilevante e originale. Molto spesso essi ci vengono proposti senza alcun preavviso, a volte 
da persone che non hanno mai avuto rapporti con la rivista, come per l’articolo, riportato 
nell’interno, che uno studioso estraneo all’ambiente veneto ci ha inviato perché riguarda 
il ritratto di un personaggio legato a Padova. Molto spesso però chi collabora è persona 
che coltiva abitualmente interessi derivati dalla sua formazione o congeniali alle proprie 
inclinazioni e attitudini alla ricerca. 

A stimolare la collaborazione e a indirizzarla secondo i criteri e gli obiettivi della 
rivista si adopera soprattutto la redazione, che concorre talvolta a dare maggiore vi-
sibilità ai temi trattati collegandoli ad altre iniziative, promosse a livello cittadino, che 
richiamino l’attenzione su personaggi illustri, opere d’arte, ricorrenze meritevoli di es-
sere valorizzate e divulgate. Nascono così i fascicoli a carattere monografico o volti ad 
approfondire un argomento sotto aspetti diversi, richiamandolo anche nell’immagine di 
copertina, come avviene in questo numero. Di qui l’opportunità di coinvolgere persone 
competenti, che finora non sono mai mancate e che, moltiplicandosi le occasioni, hanno 
permesso di arricchire sempre più la rete variegata dei collaboratori, che trova un valido 
riferimento nel mondo della scuola e dell’università.

Non va poi scordato il rapporto con la città stabilito anche attraverso interventi che 
riguardano il suo futuro, volti a proporre idee e orientamenti che si prestino allo studio e 
alla discussione di progetti. Un esempio è presente anche in questo fascicolo.

Un altro importante contributo alla rivista è offerto dalle associazioni culturali pa-
dovane, sostenitrici ma anche partecipi attraverso i propri aderenti. La loro attività è una 
vera ricchezza per la città ed è motivo di forte rammarico quando qualcuna viene a ces-
sare, come è capitato un anno fa per il Circolo storici padovani, che ricordiamo in questo 
numero per la meritoria attività di promozione e di animazione culturale protrattasi per 
un quarantennio. 

Abbiamo anticipato per cenni anche alcuni contenuti che il lettore troverà nel fa-
scicolo, al quale fanno da corredo, come sempre, le notizie offerte nelle rubriche, che in 
forma più sintetica ma non anonima danno compiutezza alla rivista con le testimonianze 
su quanti operano in città nella cultura e nell’arte. g.r.

Anticipiamo ai nostri lettori che il Premio “Angelo Ferro per la cultura padovana” verrà
consegnato mercoledì 26 giugno, alle ore 17, nella Sala delle Edicole al Liviano durante 
una cerimonia promossa in collaborazione con l’Associazione “Alumni” dell’Università

di Padova.
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Mario Iral

Una interessante e documentata ricostruzione dell’attività di critico e di artista 
di un personaggio davvero poliedrico,
che merita di essere meglio conosciuto e rivalutato nella propria città.

Quando passiamo davanti alla Cappella 
degli Scrovegni, sulla destra della faccia-
ta troviamo il ritratto di Pietro Selvatico, 
opera in bronzo, espressiva e vivace, dello 
scultore Natale Sanavio.

Sul basamento troviamo una scritta, 
ormai deteriorata e poco leggibile, che 
afferma le ragioni dell’omaggio a Pietro 
Selvatico proprio in quel punto preciso, 
vale la pena riportala: “Pietro Selvatico, 
lucente nel buio dei secoli, scrutatore as-
siduo, trovò sicura la via ai trionfi dell’ar-
te, decano antesignano a redimere teso-
ro giottesco vanto di Padova, patria sua, 
1888”. 

Sono infatti note le sue battaglie per 
osteggiare il perverso piano di demolizio-
ne della Cappella degli Scrovegni deciso 
dal Comune di Padova, nell’intento in-
comprensibile di recuperare i resti dell’a-
rena romana.

Il Palazzo degli Scrovegni venne de-
molito e analoga sorte era prevista per la 
Cappella adiacente colpevole di sorgere 
sopra il sedime delle rovine romane. 

Energiche parole di riscoperta e valo-
rizzazione dell’arte gotica le troviamo già 
nelle prime pubblicazioni di Selvatico: La 
Cappellina degli Scrovegni ed i freschi di 
Giotto in essa dipinti e Sull’Architettura 
padovana nel secolo XIV del 1836, L’O-
ratorio di S. Giorgio del 1838 ed il co-
spicuo lavoro della Guida di Padova del 
1842 (la prima edizione fu pubblicata in 
forma anonima).

Le recenti ricerche storiche effettuate da 
studiosi e anche da molti insegnanti del 
Liceo Artistico “Pietro Selvatico” hanno 

fortemente contribuito ad approfondire e 
rivalutare la vastissima attività culturale 
del critico padovano1. Ricerche svolte, 
prima in occasione della mostra storica 
dell’Istituto, allestita al Palazzo del Mon-
te di Pietà di Padova nel 2006, poi con le 
celebrazioni dei 150 anni dalla fondazio-
ne della Scuola e la relativa mostra storica 
al Palazzo Zuckermann, al Museo civico 
e al Caffè Pedrocchi di Padova nel 2017, 
avvenimenti tutti documentati da congrui 
cataloghi2. Non possiamo dimenticare 
però l’importante mostra allestita a Tren-
to nel 2003, nel bicentenario della nasci-
ta, intitolata: “Pietro Selvatico Estense un 
architetto padovano a Trento”. L’aspetto 
storico-critico invece è stato fortemente 
indagato da Franco Bernabei, in numero-
se occasioni, in particolare nel 1974 con 
l’importante pubblicazione Pietro Selva-
tico nella critica e nella storia delle arti 
figurative dell’Ottocento, dove nell’intro-
duzione si sottolinea che: “Pietro Selvati-
co Estense occupa un posto notevole, ed 
esemplare, nella critica dell’arte italiana 
dell’Ottocento, per la mole dei suoi scritti 
e per la varia complessità dei suoi inter-
venti pubblici”.

Mancava, però, uno sguardo attento ed 
equilibrato sulle altre importanti attività 
di Selvatico, tutte linearmente collegate 
tra loro, ovvero l’attività di progettista e 
di pianificatore di metodologie didattiche. 
La mostra di Trento del 2003, e il rela-
tivo catalogo (Pietro Estense Selvatico, 
un architetto padovano in Trentino, tra 
romanticismo e storicismo, a cura di Do-
mizio Cattoi), documentano (per la prima 

di
Mario Iral

Pietro Estense Selvatico,
un intellettuale padovano
ancora da scoprire
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formazione giovanile. Nato il 27 aprile 
1803 a Padova, a 19 anni frequenta la 
Facoltà di Legge per ottemperare ai de-
sideri famigliari. Contemporaneamente, 
comprendendo i suoi effettivi interessi 
per l’arte, prende lezioni di architettura 
da Giuseppe Jappelli e lezioni di disegno 
dal pittore Giovanni De Min (in quel pe-
riodo operante a Padova). La sua forma-
zione letteraria è dovuta anche alle lezioni 
di Ludovico Menin professore di retorica 
all’Università di Padova. I suoi maestri 
sono figure di grande rilievo e spessore 
culturale: Jappelli, ingegnere architetto 
capo del Comune di Padova, indiscusso 
pioniere nel panorama ottocentesco con 
le sue sperimentazioni architettoniche in 
chiave romantica filtrate con linguaggi 
gotici ed egizi; Giovanni De Min, figura 
straordinaria, con una grande preparazio-
ne culturale, artefice di giganteschi affre-
schi ricchi di articolate e scenografiche 
rappresentazioni storiche, sicuramente 
non inquadrabile semplicemente nel neo-
classicismo ma meritevole di una seria ri-
valutazione.

Naturalmente un altro aspetto determi-
nante per la sua formazione sono i viaggi 
in Europa. 

A Monaco ha modo di prendere contat-
ti e apprezzare le trasformazioni urbane 
dell’architetto Leo von Klenze (esecuto-
re dei piani di Ludwig) e dimostrare pie-

volta) i progetti originali, sia della Chiesa 
di S. Pietro a Trento, sia degli altari del-
la Chiesa di S. Giovanni Battista a Mez-
zolombardo (TN), che aprono la strada a 
nuove e più meditate interpretazioni su 
Selvatico architetto descrivendo anche le 
complesse interazioni in ambito artistico 
che intercorrevano a metà ottocento. 

Le ricerche storiche recenti (2006 e 
2017) sulla fondazione e gli sviluppi del-
la “Scuola di disegno, modellazione e 
intaglio” fondata da Pietro Selvatico nel 
1866/67 a Padova (prima scuola di arte 
applicata in Italia) hanno fornito nuovi e 
importanti contributi per comprendere la 
lungimiranza e la visione culturale di re-
spiro europeo del fondatore. 

È stata un’importante occasione per in-
dagare punto per punto tutte le tappe di 
questa lunga e meditata sperimentazione 
didattica, cominciando dagli intenti rifor-
matori, parzialmente concretizzati all’Ac-
cademia di Venezia (dove Selvatico era 
docente di estetica dal 1849 e presidente 
dal 1851-57) e proseguendo con l’attua-
zione del concreto abbinamento tra “di-
segno e officina”, fino alla stesura di un 
organigramma completo e testato, frutto 
dei 14 anni di verifiche ed aggiustamenti 
di attività didattiche svolti di persona nel-
la scuola padovana da lui fondata.

Nel 1869 il ministro Ruggero Bonghi, 
conoscendo la sua esperienza in questo 
campo, lo invitò a Roma per partecipare 
ai lavori della commissione ministeriale 
che stava elaborando i programmi per le 
Accademie e per le nuove scuole superio-
ri di architettura e arte applicata.

Camillo Boito, architetto padovano e 
allievo del Selvatico, apprezzando la va-
lidità della nuova scuola di arte applicata 
padovana, fonda nel 1879 una “Scuola per 
Artefici” a Milano, concomitante all’Ac-
cademia dove insegnava, con programmi 
del tutto simili a quelli elaborati da Pie-
tro Selvatico a Padova. Guglielmo Stella, 
pittore e direttore della “Scuola Veneta di 
Arte applicata alle industrie” fondata nel 
1872 a Venezia, riconosce come questa 
scuola sia nata effettivamente su modello 
della scuola di Padova. 

Per comprendere meglio il pensiero di 
Selvatico gioverà tenere conto di alcu-
ni aspetti significativi riguardanti la sua 

Ritratto di Pietro Selvatico 
eseguito da Natale 

Sanavio nel 1885
e collocato adiacente alla 

facciata della Cappella 
degli Scrovegni, Padova.
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e Dusseldorf sulla rivista Europa 1845, 
contemporaneamente non perdendo di 
vista la portata europea dei monumenti 
di Venezia nel 1842-47, pubblica un im-
pegnativo lavoro organico e dettagliato 
Sull’architettura e scultura a Venezia se-
guito dalla Guida di Venezia scritta con 
Lazari nel 1852, aprendo per la prima vol-
ta ad una rivalutazione attenta e imparzia-
le sugli stili allora dimenticati: bizantino, 
romanico e gotico.

Negli stessi anni John Ruskin in un suo 
viaggio a Venezia incontra Pietro Selva-
tico. Anche lui preso da ferventi interessi 
per il gotico e il romanico, stimolato e sup-
portato dalle precedenti ricerche del criti-
co padovano, intraprende rapidamente la 
stesura dei ben noti volumi The stones of 
Venice, il primo nel 1851, il secondo nel 
1853. Ruskin, pittore, letterato, viaggiato-
re, geologo, sostenitore dei Preraffaelliti 
(viene considerato anche il più importante 
critico inglese), attraverso le sue curatis-
sime illustrazioni non perde l’occasione 
di sottolineare i valori materici e la cura 

no interesse per l’ambiente dei Nazareni 
operanti con successo a Monaco e a Berli-
no; alla corte di Sassonia di Dresda incon-
tra gli studiosi locali e in seguito coltiva 
ulteriori relazioni con gli inglesi Welby 
e Pugin; si trova poi a condividere, dopo 
vari contatti con l’ambiente francese, le 
idee sull’architettura elaborate da Viollet-
le-Duc. 

Si va quindi delineando in questo perio-
do la sua predilezione per le idee puriste 
in cui l’arte deve rappresentare con equili-
brio il “vero”, ma distinguendo sempre il 
bello artistico dal bello morale. Selvatico 
s’identifica anche nelle teorie che sosten-
gono la rivalutazione del medioevo e del 
gotico espresse nell’ambiente neocattoli-
co francese; infatti i voluminosi saggi da 
lui prodotti negli anni seguenti sono una 
documentata ricerca delle prove a soste-
gno di queste nuove idee che si stavano 
diffondendo in Europa.

A conferma del suo interesse per gli 
avvenimenti artistici europei troviamo 
il saggio Dell’arte moderna a Monaco 

Pietro Selvatico, Progetto 
definitivo del 1848 per la 

facciata della Chiesa di 
S. Pietro a Trento. (tratto 

dal catalogo della mostra 
Pietro Estense Selvatico, 

un architetto padovano in 
Trentino, tra romanticismo 

e storicismo
 a cura di Domizio Cattoi, 

Trento 2003.

Facciata della Chiesa
di S. Pietro a Trento, 

realizzata su progetto
di Pietro Selvatico

nel 1847-51.
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passaggi che intercorrono tra enunciazio-
ni teoriche ed esigenze della committen-
za. La Mostra a Trento, già citata, rende 
finalmente “giustizia” colmando almeno 
una lacuna delle molte ancora esistenti su 
questo argomento.

La facciata della Chiesa di S. Pietro a 
Trento (1847-1851) è una delle sue rea-
lizzazioni più importanti. Fortunatamente 
sono stati rintracciati i progetti e le rispet-
tive relazioni tecniche, che ci permettono 
di analizzare l’evoluzione del progetto 
dalle fasi iniziali fino alla stesura definiti-
va. La chiesa, gotica, all’epoca presentava 
una facciata dimessa e degradata. Un con-
sistente lascito testamentario del conte 
Gasparo Bortolazzi (del 1846) finalizzato 
al restauro della chiesa e al rifacimento 
della facciata spingeva verso un rapido 
avvio dei lavori. Selvatico, partendo da un 
rilievo conoscitivo (1847), che tiene con-
to della linearità nordica dell’edificio e 
anche delle scarse preesistenze sulla fac-
ciata (alcune basi di pilastri ottagonali), 
propone una soluzione misurata (purista) 
adatta comunque alle esigenze di riquali-
ficazione urbana espresse dalla commit-
tenza. Citando un passo dalla sua Storia 
estetico-critica delle arti del disegno 
leggiamo: “La gentile arte acuta, avendo 
trovato modo di collegare tra loro le for-
me, lasciandole però così indipendenti da 
manifestare unità anche separate, riuscì a 

artigianale che ha caratterizzato nei secoli 
l’architettura veneziana. 

Giuseppe Fiocco nel 1967, parlando a 
riguardo di questo incontro tra i due pro-
tagonisti del purismo, sostiene l’esistenza 
di un più ampio sodalizio con la cultura 
artistica inglese; infatti tramite Ruskin 
Selvatico prende contatti con William 
Morris, anche lui pioniere e fautore di una 
vera rivalutazione del lavoro artigianale.

Ambedue rivendicano infatti la necessità 
che l’artista ridiventi artigiano ritornando 
nei laboratori, e l’artigiano diventi artista 
con la giusta istruzione sul disegno e sul 
progetto. Il Selvatico, dice Fiocco, fu uno 
dei primi (lo fa dieci anni prima di Mor-
ris) ad avvertire le minacce della serialità 
industriale e di conseguenza a prospettare 
la necessità di riconfigurare in modo più 
evoluto l’artigianato artistico. Questi anni 
trascorsi all’Accademia di Venezia (come 
docente di estetica dal 1849 e come segre-
tario e direttore dal 1851 al 1857) lo vedo-
no intensamente impegnato su due fronti: 
quello didattico, che comprendeva un pia-
no riformistico solo parzialmente realiz-
zato (viene attuato solo il corso biennale 
di specializzazione in architettura rivolto 
agli ingegneri provenienti dalla facoltà di 
matematica dell’Università di Padova); e 
quello più specifico del critico d’arte, non 
disgiunto dal primo, con la pubblicazione 
dei due volumi di Storia estetico-critica 
delle arti del disegno (1852-56). Un lavo-
ro impegnativo in cui raccoglie e forma-
lizza le lezioni fatte all’Accademia sulla 
storia dell’architettura, della pittura e 
della scultura, teorizzando su queste basi 
storiche i nuovi modelli di riferimento e 
di guida per gli studenti ed evidenziando 
come, tramite la conoscenza degli stili 
storici e del “vero”, l’arte debba diventare 
esempio di saggezza e moralità. 

Prendendo ora in considerazione alcu-
ne delle realizzazioni architettoniche di 
Pietro Selvatico, dobbiamo assolutamen-
te tenere conto che ogni sua azione pro-
gettuale non può essere disgiunta dalle 
sue numerose affermazioni teoriche. Per 
merito anche delle relazioni a corredo dei 
progetti, scritte di suo pugno e recente-
mente scoperte, abbiamo la possibilità di 
correggere e ampliare le conoscenze sul-
la sua prassi progettuale, individuando i 

Pietro Selvatico, Storia 
estetico-critica delle Arti 

del Disegno, Venezia 
1852, archivio del Liceo 

Artistico Pietro Selvatico. 



8

Mario Iral

identificativo atto a tracciare le origini di 
un popolo.

Nello stesso periodo (1851) Selvatico 
è impegnato nelle operazioni di restauro 
e di riorganizzazione dello spazio archi-
tettonico della Cappella della Madonna 
Mora nella Basilica di S. Antonio di Pa-
dova, ma verrà realizzato solo il restauro 
dell’altare gotico, anche in questa occa-
sione con la qualificata collaborazione 
di Antonio Gradenigo, con un delicato 
recupero di minuti dettagli in marmo ros-
so di Verona e un ripristino di dorature e 
cromatismi. Di qualche anno precedente 
(1849) risulta il progetto, in tono lombar-
desco, per l’altare maggiore della chiese 
di S. Giovanni Battista a Mezzolombardo 
(Trento). Anche qui, grazie al ritrovamen-
to dei progetti originali e delle relazioni, 
è possibile ricostruire le dinamiche degli 
avvenimenti, spesso incentrati tra aspetta-
tive di appariscenza espresse dalla com-
mittenza e gli intenti di misurato equili-
brio formale del progettista. Esistono altre 
opere architettoniche di Pietro Selvatico, 
alcune delle quali ancora in fase di studio, 
come la chiesetta con funzione di cappel-
la mortuaria della famiglia Pisani a Ve-
scovana (Padova): su questa realizzazione 

violare impunemente la simmetria, senza 
perdere la grazia della euritmia.”

Le sue note preferenze per lo stile goti-
co e quello lombardesco-codussiano non 
devono trarci in inganno. Selvatico non 
considera gli stili come un campionario 
da usare tranquillamente in base alle esi-
genze del momento: i suoi presupposti 
sono contrari ad una “copiatura a panto-
grafo degli stili”; ritiene invece che, dopo 
lo studio degli aspetti originali, il proget-
tista debba utilizzarli come presupposti di 
partenza, come piattaforma su cui ricre-
are nuove articolazioni e misurate com-
posizioni. Vediamo nella facciata della 
Chiesa di S. Pietro, quindi, un’effettiva 
reinvenzione compositiva, ma nello stes-
so tempo una fedeltà ai codici formali e 
strutturali del gotico veneziano; notiamo 
la sottolineatura della verticalità median-
te i pilastri ottagonali binati che fungono 
anche come elementi di separazione per 
le tre campiture della facciata. Al centro 
della facciata assume funzione di raccor-
do l’arco inflesso, di chiara derivazione 
veneziana, come pure la policromia dei 
marmi trentini (rosa e rosso ammonitico) 
intervallanti gli elementi strutturali che ri-
cordano apertamente le superfici esterne 
del Palazzo Ducale di Venezia. Anche il 
coronamento superiore, composto da una 
merlatura geometrica di matrice venezia-
na, caratterizza la volontà di esprimere un 
tono di trasparenza e di leggerezza a tutto 
l’edificio. 

Per la realizzazione di questa comples-
sa opera marmorea si avvale di un esperto 
scultore ornatista padovano, Antonio Gra-
denigo (in precedenza collaboratore di 
Jappelli nella realizzazione del comples-
so in stile gotico del Pedrocchino e dei 
tempietti dei giardini Treves a Padova), 
e dello scultore ornatista trentino Stefa-
no Varner. Selvatico sottolinea più volte 
l’importanza fondamentale in architettura 
degli ornatisti rivalutando il loro ruolo, 
non di semplici artigiani, ma di colti inter-
preti di quel complesso e ricco alfabeto di 
motivi, sbrigativamente definiti ornamen-
tali, ma che in realtà racchiudono in sé un 
patrimonio di storia, di simboli e nello 
stesso tempo anche di qualità geometri-
che. In conclusione, per Selvatico si tratta 
di una grammatica che esprime un segno 

Esercitazione di disegno 
dal vero avente come 

soggetto il ritratto
del Fondatore del “Liceo 

Artistico Pietro Selvatico” 
di Padova.
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Molti e autorevoli sono i prosecutori e in 
una certa misura seguaci delle idee di Sel-
vatico: Valentino Besarel, Luigi Ceccon, 
Barnaba Lava, Lorenzo Bartolini, Vincen-
zo Vela, Ugo Zannoni e molti altri (qui si 
apre un altro capitolo vasto e complesso, 
tutto ancora da indagare).

Oggi, osservando le varie realizzazio-
ni architettoniche ottocentesche, siamo 
spesso assuefatti e frastornati dall’esube-
ranza degli eclettismi, non è facile inve-
stigare questo vasto panorama che negli 
ultimi anni del secolo XIX ha conosciu-
to una vera e propria esplosione; risulta 
complicato distinguere gli aspetti che in 
quel momento storico costituivano veri 
fattori di autentica novità, rispetto a quelli 
che si ponevano soltanto come sovrastrut-
ture decorative.

In conclusione, considerando la sua par-
ticolare formazione segnata da maestri di 
grande portata e coadiuvata poi da profi-
cui viaggi e frequentazioni, in particolare 
fuori dall’Italia, troviamo in Pietro Selva-
tico una figura di intellettuale e saggista 
instancabile e di respiro europeo, precur-
sore in Italia delle idee puriste, in quel 
periodo poste in alternativa al dominante 
classicismo di impronta illuminista; di 
docente carismatico e lungimirante, ide-
atore di aggiornati percorsi didattici atti a 
rivalutare il ruolo delle arti applicate, ma 
nello stesso tempo di sperimentatore pre-
parato e vigile, sostenuto senza dubbio da 
una lucida visione del futuro.

l

1) Ci piace ricordare i docenti del Liceo P. Sel-
vatico che hanno collaborato alle ricerche storiche 
e alla redazione dei due cataloghi sulla storia del-
la Scuola: Giulio Bresciani Alvarez, Tina Bodini, 
Maurizio Ferro, Giancarlo Vivianetti, Beatrice 
Rigobello Autizi, Giovanni Amalfitano, Renata 
Maccato, Antonia Zecchinato, Mario Iral, Luisa 
Attardi, Patrizia Brusaferro, Maria Chiara Cala-
bria, Alessandra Cassin, Ignazio Lazzizzera, Piero 
Patrone, Elisabetta Schiavon, Prisco Zanardi, Ma-
rinella Zerilli, Silvia Gentilini, Luisa Molino.

2) Il Selvatico una scuola per l’arte dal 1867 
ad oggi. Catalogo della mostra a cura di Antonia 
Zecchinato, Canova Edizioni, Treviso 2006; 150 
anni del Selvatico, la scuola delle arti di Padova. 
Catalogo della mostra a cura di Luisa Attardi, ti-
pografia Sartore, Fontaniva (Padova), 2017.

esiste uno studio inedito dell’arch. Ferdi-
nando Rizzo; la chiesetta neogotica della 
famiglia Cittadella a Fontaniva (Padova), 
l’altare del Duomo di Legnago (Verona), 
due villette in “stile inglese” sui colli vi-
centini, il restauro di un palazzo pubblico 
a Piacenza: opere, le due ultime, citate da 
Giovanni Cittadella (1884) ma oggi non 
ancora identificate.

L’omaggio a Pietro Selvatico da parte 
della comunità culturale trentina è sicu-
ramente uno stimolo a proseguire le ri-
cerche per individuare gli aspetti ancora 
poco noti riguardanti la sua attività di 
progettista e intellettuale. Dobbiamo an-
che considerare che negli anni cinquanta 
dell’Ottocento in Italia gli esempi di ar-
chitettura neogotica sono rari e si posso-
no contare sulle dita di una mano. Il vero 
precursore in questo campo è Giuseppe 
Jappelli con le guglie del Pedrocchino e 
la straordinaria torre Giacomini - Romiati 
a Padova. Pietro Selvatico, invece, con la 
chiesa di Trento affronta diversamente il 
tema prendendo in considerazione lo stile 
gotico come punto di partenza e non come 
citazione.

Per quanto riguarda lo stile lombarde-
sco, troviamo in Selvatico un effettivo 
precursore: ne danno testimonianza le sue 
ripetute affermazioni teoriche sottolineate 
nella realizzazione dell’altare a Mezzo-
lombardo. Quest’opera, pur di modeste 
dimensioni, assume però grande impor-
tanza in quanto primo esempio, quasi spe-
rimentale, di un nuovo percorso da asse-
gnare all’architettura, ben descritto nella 
dettagliata relazione di accompagnamen-
to al progetto, che carica questo lavoro 
di forti valori emblematici; troviamo, tra 
l’altro, che alcuni aspetti semantici pren-
dono origine dalla descrizione biblica del 
tempio di Salomone. 

A condividere e proseguire questo pen-
siero progettuale in modo più ampio è si-
curamente l’architetto Giuseppe Segusini, 
piuttosto che Camillo Boito suo diretto al-
lievo.

Segusini, abile protagonista ottocente-
sco dell’architettura nel Triveneto ed in 
Austria, lascia molti esempi di rielabora-
zione dello stile lombardesco, in partico-
lare il progetto stupefacente per la chiesa 
di Rovereto, purtroppo non realizzato. 
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Le origini della Scuola fondata a Padova per dare impulso alle arti decorative, 
nell’idea che istruzione e cultura costituissero una premessa indispensabile 
per la qualità del lavoro.

Sui primi anni di vita dell’Istituto “Sel-
vatico”, sorto a Padova come centro di 
formazione artistica per allievi artigiani, 
esistono due relazioni coeve scritte da al-
trettanti personaggi che ebbero un ruolo di 
primo piano nell’indirizzo generale e nella 
responsabilità amministrativa della scuola.

Il primo dei due rapporti fu stilato, poco 
prima di morire, dal marchese Pietro Sel-
vatico (1803-1880), celebre studioso ed 
architetto padovano che insegnò all’Acca-
demia di Venezia e che fu uno dei critici e 
storici dell’arte più influenti dell’epoca. La 
seconda relazione, pubblicata nel 1891, fu 
opera del nobile Oddo Arrigoni degli Oddi, 
che presiedette l’Istituto dopo il 18881. Al 
nome del Selvatico, nel 1890, sarebbe stata 
intitolata la Scuola, giacché fu in gran par-
te sua l’idea di istituire a Padova un luogo 
di istruzione per avviare i giovani artigiani 
all’uso del disegno ornamentale, dell’arte 
plastica e dell’intaglio in legno2. 

L’inaugurazione avvenne nel mese di 
dicembre del 1867, con il via libera del 
Consiglio comunale. Nel sovraintendere 
all’andamento della Scuola il marchese 
Selvatico era coadiuvato da un comitato di 
“patroni” di cui fecero inizialmente parte 
l’architetto Eugenio Maestri, il conte Al-
berto Papafava, il pittore Augusto Caratti 
e il poeta Giacomo Zanella, professore al 
Liceo “Santo Stefano”, poi ordinario di let-
teratura italiana all’Università di Padova. 

In principio la Scuola per artigiani era 
concepita come un corso triennale a titolo 
sperimentale. Il corpo docente era costi-
tuito da un unico professore: lo scultore 
Natale Sanavio (1827-1905), artista allora 

quarantenne che aveva già raggiunto una 
discreta notorietà. La sua casa, situata in 
Riviera Lavandaie (oggi via XX settem-
bre - piazza Castello), diventò la prima 
sede della Scuola. Considerati gli spazi a 
disposizione, essa fu in grado di accogliere 
non più di una cinquantina di alunni, di età 
compresa fra i dodici e i vent’anni. Si rese 
perciò necessario convogliare le domande 
in esubero verso la Scuola di disegno per 
operai che esisteva grazie al sussidio della 
Società di Incoraggiamento di Padova3.

Un anno dopo, oltre al Sanavio che in-
segnava scultura e disegno a mano libera, 
fu ingaggiato l’artista piovese Alessio Va-
lerio (1831-1922) con l’incarico di tenere 
lezioni di prospettiva pratica e di geome-
tria descrittiva. Nuove attrezzature furono 
procurate all’Istituto e fu pure installato un 
laboratorio di falegnameria dove i discepo-
li, sotto la guida di un capo officina, erano 
liberi di costruire mobili e oggetti artistici 
su commissione.

I primi modelli eseguiti dagli alunni 
furono esposti al palazzo della Ragione 
nell’estate del 1868. L’abate Zanella, nel 
corso di una cerimonia ufficiale tenutasi in 
Salone il 30 di agosto, si incaricò di pro-
nunciare un discorso in cui, oltre a ricono-
scere il merito di quanti si erano prodigati 
a realizzare un programma educativo che 
stava lanciando un segnale di vitalità e di 
modernità nel campo dell’arte e dell’in-
dustria, osservò con umana comprensione 
che “da poveri garzoni, allevati nel disagio 
e distratti in altri mestieri, non si poteva 
nello spazio di pochi mesi ottenere di me-
glio”4.

di
Bartolo Bertolaso

e
Paolo Maggiolo

L'Istituto d'arte
“Selvatico” negli anni 
del primo avviamento
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di ebanisti, di scalpellini e di cesellatori. 
“Nessuna scuola di disegno pratico per 
artigiani – sentenziò il Boito – può stare 
innanzi a quella che fondò e dirige il mar-
chese Pietro Selvatico”8.

Tra il 1872 e il 1873 ai professori in ser-
vizio si aggiunsero il decoratore Angelo 
Sala, in sostituzione di Alessio Valerio, e 
l’ingegner Barnaba Lava († 1936), cui toc-
cò la cattedra di geometria. A completare 
il corpo docente erano Amedeo Campello, 
maestro ebanista, e il “pioniere” dell’Isti-
tuto Natale Sanavio. 

Nel 1874, stante la rinuncia del Sala, 
si dovette nominare un nuovo maestro di 
decorazione pittorica. La scelta cadde sul 
veneziano Giuseppe Canella (1837-1913), 
artista di provata esperienza che non va 
confuso con l’omonimo pittore veronese 
(1788-1847), accademico di Brera, vissu-
to qualche decennio avanti. A Giuseppe 
Canella venne anche attribuito il ruolo di 
direttore della Scuola, con conseguente 
grado di responsabilità sotto il profilo di-
dattico e amministrativo. Egli era dunque 
la figura a cui il presidente e i membri del 
Comitato facevano necessario riferimento. 
A tal motivo tra Selvatico e Canella inter-
corse un fitto scambio epistolare dal 1874 
al 1880.

Di questa corrispondenza si conservano, 
presso l’archivio della famiglia Bertolaso, 
le lettere firmate dal Selvatico: all’incirca 

Rapido fu il successo dell’iniziativa, at-
testato da una medaglia d’argento conse-
guita all’Esposizione didattico-scolastica 
di Vicenza (1871) e da una medaglia d’o-
ro del Ministero di Agricoltura Industria 
e Commercio. Il numero degli iscritti au-
mentò sensibilmente, per cui fu necessario 
reperire una nuova sede, idonea alle cre-
scenti esigenze della struttura. Il trasloco 
avvenne nel 1872 presso l’ex convento di 
San Francesco, acquistato l’anno prece-
dente dall’amministrazione comunale5. La 
zona era vicinissima a via Pozzo Dipinto 
(l’attuale via Cesare Battisti) dov’è il cin-
quecentesco palazzo Dondi Orologio -Bia-
gini, abitato allora da Pietro Selvatico.

La scuola iniziò a funzionare secondo 
programmi ministeriali che contemplava-
no uno spettro disciplinare più organico 
e più completo, distribuito in quattro anni 
di frequenza. Le materie allora impartite 
facevano capo a quattro settori di specia-
lizzazione: a) geometria e disegno architet-
tonico, b) ornato, c) modellazione in plasti-
ca, d) ebanisteria. I reparti dell’Istituto si 
trovavano al piano terra del vecchio com-
plesso conventuale, nell’area oggi occupa-
ta dall’Istituto Magistrale “Duca d’Aosta”, 
mentre la monumentale sala Carmeli, già 
biblioteca dei francescani, fu riservata alle 
esercitazioni di disegno6. Il conte Arrigo-
ni degli Oddi, che ebbe agio di osservare i 
gruppetti di allievi intenti ai loro esercizi di 
copia, così descrisse bene la scena: 

«Come è attraente il quadro degli alun-
ni bizzarramente disposti, o isolati, o a 
gruppi, nella grande sala delle Librerie, 
ciascuno adagiato su apposito sedile con 
una tavoletta a sostegno stabile, giusta un 
sistema complesso che, occupando poco 
spazio, offre molta agevolezza al disegna-
tore, presentando riuniti il lume, il cavo 
per riporvi le tinte all’aquarello, un porta-
esemplari per le incisioni, un altro pel ges-
so e un ripostiglio pel disegno»7.

A quel tempo giunse a visitare la sede 
anche Camillo Boito il quale apprezzò 
il fatto che l’obiettivo della Scuola fosse 
quello di unire insegnamento teorico e 
applicazione pratica. Egli rimase piace-
volmente sorpreso dalla concentrazione 
di attività che si notava nelle aule-officina 
dove si impegnavano a fondo le nuove ge-
nerazioni di scultori, di pittori, di vasai, 

 Il marchese
Pietro Selvatico 

ritratto da
Barnaba Lava.
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dappertutto. Suo P. Selvatico» [lettera del 
9 febbraio 1877].

L’esame di tali documenti appare in de-
finitiva interessante perché da esso emer-
gono la serietà, la determinazione, il sen-
so del dovere con cui il nobile padovano, 
presidente “a vita” del Consiglio dirigen-
te, trattava le cose dell’Istituto mostrando 
di averne saldamente in mano le redini e 
di saperlo governare con un entusiasmo 
non disgiunto da un rigore inflessibile. Si 
direbbe che nulla dovesse sfuggire all’oc-
chio vigile ed esperto del Selvatico. Ma i 
casi che più di frequente richiedevano la 
sua guida e la sua parola risolutiva riguar-
davano il rispetto degli orari e delle man-
sioni, il regolare svolgimento delle lezioni, 
l’osservanza dei regolamenti, la correttez-
za formale degli atti di ufficio, il rapporto 
chiaro e trasparente con gli enti pubblici. 
Ne andava del buon nome della Scuola e 
della onorabilità dei suoi garanti. 

Nel 1875, per assicurare all’Istituto un 
assetto più stabile e una vita “indipendente 
e tranquilla” – come scrisse l’Arrigoni de-
gli Oddi nella citata Relazione – si pensò 
di creare un Consorzio che provvedesse 
con maggiore larghezza al suo sostenta-
mento. Un Decreto Reale ne sancì l’istitu-
zione con il coinvolgimento del Ministero 
dell’Agricoltura Industria e Commercio, 
del Comune di Padova, della Camera di 
Commercio e della Provincia. Nel 1876 si 
unì al Consorzio anche la Società di Inco-
raggiamento la quale avanzò la proposta di 
attivare un corso di xilografia che venne af-
fidato al pittore veneziano Giovanni Lavez-
zari (1817-1881). In questo periodo furono 
ammessi a frequentare la Scuola anche i 

250 missive. Si tratta, per la maggior parte, 
di comunicazioni “di servizio” che tratta-
vano problemi di ordine pratico assieme a 
questioni di natura prettamente organizza-
tiva o burocratica. Sporadiche, tutto som-
mato, furono le occasioni in cui Pietro Sel-
vatico ritenne di dover affrontare, col suo 
portavoce, di argomenti di carattere artisti-
co o pedagogico. E quando ciò capitava, 
il tono era immancabilmente perentorio, e 
assolutamente unilaterale l’impostazione 
del discorso: tipica di colui il quale, supe-
riore per ceto e per retaggio culturale, si 
rivolge a una figura che considera poco più 
che subalterna:

«Egregio Canella, converrà per i bime-
stri futuri riparare ad un errore che potreb-
be falsare la sincerità della classificazione 
degli alunni in fine d’anno. Son messi agli 
Elementi nel I. anno anche quelli che usci-
rono dalle scuole tecniche. Naturale che 
per poca attitudine che abbiano, ne sanno 
più di quelli che non toccarono mai lapis, 
e nella classificazione guadagnano facil-
mente il nove, mentre altri, forse con at-
titudine anche maggiore, non avranno se 
non un tre per difetto di esercizio. Quelli 
uscenti dalle Tecniche, dunque, avuta la 
prova che esercitavano lodevolmente il di-
segno, devon passar subito avanti. Di que-
sti tali deve essere quel Covin Alberto il cui 
disegno mi fece maravigliare. Per Bacco! 
Era stato scolare del Ceccon9 un anno, 
ed essendo ingegnoso, riuscì da tanto da 
poter essere qualcosa di più d’un ignaro 
principiante. Il Ceccon come insegnante 
di disegno è uno dei più abili ch’io cono-
sca. Richiamo la Sua attenzione su questo 
punto delicatissimo, perché Ella proponga 
misure opportune a prevenire la possibilità 
di false apparenze.

Per esempio, chi percorse un anno alle 
Tecniche e ne ebbe buon attestato, non 
deve fare il corso di Geometria da noi, 
perché obbligato a saperla. Se non la sa o 
non la ricorda, suo danno. Sarebbe lo stes-
so che il prof. di Geodesia all’Università 
facesse fare in precedenza a’ suoi scolari 
un corso di geometria piana e solida.Ella 
avrà sicuramente notato tutti quelli che 
ebbero insegnamento alle Tecniche e fino 
a qual grado lo ebbero. Ebbene, mi dia 
quell’elenco esatto e Le dirò poi ciò che 
si deve fare ad instar di quello che usasi 

Casa Sanavio 
(affaccio su Riviera

Tiso da Camposampiero),
 prima sede dell’Istituto.
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mente creduto, e che dopo anni di fatico-
so impegno gli stava regalando profonde 
soddisfazioni, ovunque riscuotendo elogi, 
aiuti e riconoscimenti, era ormai diventato 
una realtà inamovibile nel panorama sco-
lastico cittadino. l

1) Oddo Arrigoni degli Oddi, La Scuola di mo-
dellazione e d’intaglio ‘Pietro Selvatico’ per gli 
artigiani della città e provincia di Padova 1867-
1890, Padova, Tip. Salmin, 1891. 

2) Pietro Selvatico, La Scuola di disegno, di mo-
dellazione e d’intaglio per gli artigiani della città 
e provincia di Padova, Padova, Tip. Salmin, 1880.

3) Giuseppe Solitro, La Società di cultura e di 
incoraggiamento in Padova nel suo primo cente-
nario, Padova, a cura della stessa,1930, p. 160.

4) Giacomo Zanella, Nella dispensa de’ premi 
agli alunni della Scuola di disegno e modellazione 
pegli artigiani in Padova, in Idem, Prose e discor-
si di argomento religioso e civile, a cura di Tullio 
Motterle, Vicenza, Neri Pozza, 1993, pp. 271-275.

5) Antonello Nave, Natale Sanavio fra Pado-
va e il Polesine, “Padova e il suo territorio”, 144 
(2010), p. 22.

6) Mario Poppi, L’Istituto Magistrale Statale 
“A. di Savoia duca d’Aosta” di Padova, Padova 
2012, pp. 59-60.

7) Arrigoni degli Oddi, La Scuola di modella-
zione, cit., p. 11. 

8) Camillo Boito, Rassegna artistica, “Nuova 
Antologia”, 23 (1873), pp. 475-478.

9) Lo scultore Luigi Ceccon, nato a Padova nel 
1833, studiò all’Accademia di Belle Arti a Vene-
zia. Lavorò a Roma fino al 1866 quando fece ritor-
no a Padova dove acquistò fama realizzando opere 
pubbliche di rilievo come il monumento al Petrar-
ca (in piazza del Carmine) e il gruppo scultoreo 
alla memoria di Pietro Paleocapa (al palazzo della 
Ragione). Fra l’altro, egli scolpì anche il busto di 
Pietro Selvatico e fu membro del Consiglio diri-
gente della Scuola a lui intitolata. Morì nel 1919.

10) Così in una lettera al Canella, senza data, in 
cui si annuncia la visita del conte Alberto Papafava 
(1832-1929) e della consorte Margherita Cittadella 
Vigodarzere. 

11) Camillo Boito, Pietro Selvatico nelle sue 
lettere, “Nuova Antologia”, s. II, 25 (1881), pp. 
596-611.

ragazzi dell’Orfanotrofio per dar loro una 
opportunità, in età adulta, di guadagnarsi il 
pane con un mestiere qualificato. 

Di quando in quando nell’ex convento di 
San Francesco si annunciavano visite illu-
stri, dato che le notizie dei progressi rag-
giunti dalla Scuola d’arte avevano iniziato a 
circolare oltre i confini di Padova e del Ve-
neto. In tali circostanze il marchese Selva-
tico era solito scrivere al direttore Canella 
per raccomandarsi che le aule e le officine 
si presentassero in quell’ingegnoso disordi-
ne che mostra il fervore del lavoro10, e che 
i modelli realizzati dagli alunni (nel 1878 
alcuni manufatti furono portati anche alla 
Esposizione Universale di Parigi) fosse-
ro comodamente esposti al giudizio degli 
ospiti. Tra le personalità che visitarono la 
Scuola, negli anni tra il 1874 e il 1878, il 
Selvatico nomina nelle sue lettere il conte 
Federico Arborio Mella (1838-1921), di-
rettore dell’Istituto di Belle Arti di Vercel-
li, il pittore tedesco Moritz Meurer (1839-
1916), insegnante all’Accademia Industria-
le di Berlino, il vicentino Antonio Caregaro 
Negrin (1821-1898), celebre architetto 
paesaggista, il pittore Alessandro Vacca (n. 
1836), professore nelle Scuole tecniche di 
Torino, e il nobile Giuseppe Pasolini Za-
nelli (1844-1909) che a Faenza si era fatto 
promotore di una scuola di disegno sulla 
falsariga di quella di Padova. 

Pietro Selvatico morì il 26 febbraio 1880, 
si può dire a missione compiuta. L’età non 
era delle più avanzate, ma è anche vero 
che negli ultimi tempi egli era afflitto da 
diversi malanni fisici, tra cui problemi alla 
vista e debolezza di udito. Ciononostante, 
nel parlarne talvolta agli amici, si limitava 
a commentare i propri guai con una certa 
dose di autoironia, e nei momenti in cui la 
salute glielo permetteva riusciva a lavora-
re anche dodici ore al giorno. A rivelarlo 
dopo la sua scomparsa fu Camillo Boito in 
“Nuova Antologia”, ricordando pure che 
lo studioso “morì con la serenità d’un fi-
losofo antico. Seduto nel seggiolone, dove 
respirava meno affannosamente, indirizzò 
qualche parola di vivo affetto a ciascuno 
degli amici presenti, chiese i conforti che 
la religione sa dare, e spirò con alta rasse-
gnazione bisbigliando le due ultime strofe 
del Cinque Maggio”11.

L’Istituto in cui egli aveva aveva ferma-

La celebre
Sala Carmeli in una foto

di primo Novecento.
Vi si tenevano lezioni

di disegno all’epoca
in cui l’Istituto “Selvatico”

era insediato
nel complesso conventuale

di S. Francesco.
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Come (e dove e quando) morisse l'umanista Galeotto Marzio resta incerto.
Sono qui ricordate e discusse quattro distinte versioni.

Della morte di Galeotto Marzio non sap-
piamo nulla di positivo: né la data, né il 
luogo, né le circostanze. I documenti fi-
nora rinvenuti ci indicano solo l’interval-
lo di tempo in cui essa va situata, e cioè 
tra il febbraio del 1492, quando il figlio 
Giovanni presentò la polizza d’estimo 
dei beni di famiglia a nome del padre, e il 
1506 quando la successiva denuncia venne 
fatta a nome proprio da Giovanni, che si 
qualifica come «del quondam Galeotto»1.

   Gli scrittori che nei decenni successivi 
riferirono notizie sull’umanista di Narni, 
oltre a non offrire il minimo aiuto per la 
datazione, sono in disaccordo tra loro su 
luogo e causa del fatto, tanto che ci tro-
viamo di fronte a ben quattro distinte ver-
sioni.

La prima divulgata a stampa, e la meno 
avventurosa, è quella fornita da Paolo Gio-
vio nei suoi Elogia (1a ed. 1546, seguita 
da numerose ristampe), secondo cui il 
Marzio sarebbe morto a Montagnana, dal 
1454 circa la sua residenza abituale, per 
conseguenze legate, oltre che all’età avan-
zata (rispetto alle medie del tempo), alla 
sua abnorme corpulenza (arvina)2.

Le consuetudini grafiche antiche, che 
non contemplavano la distinzione tra u vo-
calica e v consonantica, hanno portato al-
cuni scrittori, che dipendevano dal Giovio, 
a fraintendere la parola latina, leggendola 
come a ruina (‘per colpa di un crollo’, o 
‘di una caduta’). Tuttavia la lectio diffi-
cilior «arvina», fornita da uno scrittore 
come il Giovio, disinvolto padrone del les-
sico latino3, conferisce a tale ricostruzione 
l’aspetto di un fraintendimento banaliz-
zante che sconsiglia di accreditarla.

Anzi è lecito sospettare che lo stesso 
equivoco sia all’origine di due altre tradi-
zioni, differenti nell’indicazione del luo-

go, ma coincidenti sulla modalità dell’e-
vento, in entrambe fatto risalire a una ro-
vinosa caduta (ruina, appunto) da cavallo. 
La fonte più antica che ci offre tale quadro 
è Marino Sanudo il giovane, in un fuga-
ce accenno delle sue Vite dei dogi, dov’è 
indicata la Boemia come luogo dell’inci-
dente4. Mancano però indicazioni convin-
centi sul come sul quando e sul perché il 
Marzio avesse intrapreso quel viaggio5, e 
sulle poche avanzate in successive riprese 
della notizia pesa un consistente sospetto 
di improvvisazione. In più c’è un dato di 
fatto di cui parleremo dopo aver esposto 
l’altra tradizione, identica nella descrizio-
ne del modo della morte, ma differente per 
quanto riguarda lo scenario in cui essa sa-
rebbe avvenuta.

Secondo tale versione, la cui più antica 
attestazione è nel De litteratorum infelici-
tate di Pierio Valeriano (il bellunese Gian 
Pietro Dalle Fosse, che tuttavia attribuisce 
la notizia a un racconto di Giovan Battista 
Egnazio), scritto nel 1529 ma pubblicato 
solo nel 1620, il fatto sarebbe avvenuto 
invece in Francia, e precisamente a Lio-
ne, dove il Marzio si sarebbe recato di-
rettamente dall’Ungheria per rispondere 
a un’onorevole chiamata del re Luigi XI. 
Però età e corpulenza dell’umanista ne 
avrebbero reso così maldestri i movimen-
ti che, nel tentativo di scendere da cavallo 
per omaggiare il sovrano, incontrato ca-
sualmente poco fuori le mura, egli sarebbe 
crollato malamente al suolo con conse-
guenze letali6. 

Ora in tutto ciò, oltre a molte inesat-
tezze di fatto, c’è un elemento che stona 
in maniera decisiva: la presenza di Luigi 
XI a Lione, in attesa di notizie favorevoli 
alla sua progettata spedizione in Italia, è 
documentata nel 1474, quando il Marzio, 
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di attenzione: se davvero Galeotto volle 
affrontare per l’ennesima volta un viaggio 
tanto impegnativo (duro anche sulle carret-
te circolanti all’epoca) per cercare d’ingra-
ziarsi il re di Francia, come pare di poter 
ricavare da un brano della dedica dell’o-
pera citata, è ragionevole pensare che lo 
strapazzo del duplice passaggio delle Alpi 
lasciasse evidenti tracce su un fisico prova-
to da età e sovrappeso: e la manifestazione 
clinica poté essere (benché il Guazzo non 
lo dica) quella di una delle tante crisi che 
colpiscono gli individui con un personale 
appesantito dall’adipe (arvina). Inoltre, la 
data di completamento del De excellenti-
bus corrisponde, come abbiamo visto, a 
quella dell’ultimo documento che attesta 
l’esistenza in vita dell’autore. Tale opera, 
una piuttosto stanca antologia delle due 
precedenti, non divulgate a stampa (De in-
cognitis vulgo e De doctrina promiscua), 
con solo pochi capitoli nuovi, suggerisce 
appunto l’idea di una frettolosa ricerca di 
un protettore potente, dopo la morte, già 
avvenuta o imminente, dei due mecenati 
dedicatari a cui si era rivolto anteriormen-
te: Mattia d’Ungheria scomparso nell’apri-
le del 1490 e Lorenzo il Magnifico nello 
stesso mese del 1492. 

allora docente a Bologna e da anni lontano 
dall’Ungheria, non dimostrava di sentire 
alcun bisogno di protezione, e soprattut-
to gli restavano ancora almeno 18 anni 
di vita! E anche se volessimo rimediare a 
questo macroscopico anacronismo sosti-
tuendo a Luigi XI il suo successore Carlo 
VIII, a cui effettivamente il Marzio dedicò 
lo scritto De excellentibus7 (il riferimento 
al recente sposalizio del sovrano con Anna 
di Bretagna all’interno dell’opera sugge-
risce di datarne la composizione alla fine 
del 1491 o all’inizio del 1492), resterebbe 
l’altra difficoltà, che invalida anche l’am-
bientazione boema del presunto incidente 
fatale: almeno dal 1482 Galeotto Marzio 
per i suoi spostamenti di lungo raggio non 
ricorreva più a cavalcature, proprio per la 
sua stazza extralarge, ma doveva servirsi 
di carrette, come c’informa lo stesso au-
tore nel suo De egregie, sapienter, iocose 
dictis ac factis regis Mathiae (cap. 28), e 
com’è ricordato anche dal Giovio8.

Resta infine l’ultima versione, fornita-
ci dalla voce, generalmente ritenuta poco 
autorevole, del padovano di origini man-
tovane Marco Guazzo, che è anche la più 
lontana dalla data del fatto (l’edizione 
dell’opera, curata dall’autore, è del 1553)9. 
Tuttavia il Guazzo conosceva bene l’am-
biente padovano, dove era nato e vissu-
to per buona parte della sua vita; e con il 
Marzio condivideva la particolarità di aver 
prestato in gioventù servizio come soldato: 
il che forse gli rendeva particolarmente vi-
cina e degna d’attenzione la figura dell’u-
manista di Narni, che da giovane ebbe pure 
lui esperienze militari. In effetti, in tutto il 
brano dedicato a Galeotto non si rilevano 
le esagerazioni o le confusioni così spesso 
presenti nelle notizie fornite da altri autori, 
anche di maggior rinomanza: l’unica im-
precisione consiste nell’attribuirgli precisi 
incarichi al servizio di re Mattia («maestro 
e secretario»); ma davvero pochi studiosi, 
fino a tempi recenti, sono rimasti esenti da 
questa infondata ed esagerata valutazione 
dei rapporti tra il Marzio e il re. Quanto 
alla morte del Marzio, il Guazzo, senza 
scendere in troppi particolari, l’ambienta 
in un luogo imprecisato, lungo la via del 
ritorno dalla Francia a Montagnana. Pre-
sentandosi così, depurata da ogni sensa-
zionalismo, mi pare una versione degna 

 Narni, Municipio: 
ritratto ideale del Marzio. 
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Biografico degli Italiani”, 71, Roma 2008, pp. 478-
484 (consultabile anche on line).

2) P. Giovio, Elogi degli uomini illustri, a c. di 
F. Minonzio, Torino 2006, pp. 133 s. Ma è quasi 
sicuro che la redazione del testo risalga a vari anni 
prima.

3) La parola figura come hapax in Virgilio 
(Eneide, VII, 627), ricevendo perciò debita nota 
nel commento di Servio; è poi attestata nel latino 
ecclesiastico. Il Marzio la ricorda nel suo De ho-
mine, Basilea 1517, c. 84r (1a ed. Venezia 1472).

4) M. Sanudo il Giovane, Le vite dei dogi (1474-
1494), a c. di A. Caracciolo Aricò, vol. I, Padova 
1989, p. 101.

5) Lo scrittore avrebbe voluto indicare la data, 
ma lasciò invece uno spazio bianco nel manoscrit-
to.

6) Si veda l’ed. recente: P. Valeriano, L’infelicità 
dei letterati, a cura di B. Basile, trad. di A. Di Mau-
ro, Napoli 2010, pp. 72 s.

7) O Liber excellentium: inedito, è conservato in 
un unico manoscritto nella Bibliothèque Nationale 
de France, a Parigi (Lat. Nouv. acq. 731).

8) G. Marzio, Detti e fatti insigni di Mattia Cor-
vino re d’Ungheria, a cura di G. Moro, Lugano 
2016, p. 96 (a p.166 l’originale latino, che risale 
alla primavera del 1485); e Giovio, loc. cit.

9) M. Guazzo, Cronica.. dal principio del mon-
do fino à questi nostri tempi, Venezia 1553, p. 350. 
L’autore è spesso ritenuto un saccheggiatore di no-
tizie desunte dalle varie opere inedite del Sanudo. 
Anche accettando tale valutazione per il comples-
so della sua opera, il caso specifico della diversa 
versione sulla morte del Marzio ne indicherebbe in 
ogni modo un’indipendenza degna di rilievo, che 
verosimilmente si potrà riferire a un’informazione 
da lui ritenuta più attendibile.

10) A. Giacomelli, Montagnana nel 1517. Dal 
libro della cancelleria comunale, in “Atti e Memo-
rie dell’Accademia Patavina di Scienze, Lettere e 
Arti”, LXXXVIII, parte III, Cl. di Sc. morali, Let-
tere e Arti, 1975-1976, pp. 243 e 269.

Inoltre questa versione (a dire il vero 
come la seconda e la terza ricordate) po-
trebbe forse fornire conveniente spiega-
zione anche alla singolarità dell’assenza in 
Montagnana di un monumento funebre in 
onore del Marzio. Gli autori che sembrano 
attestarne l’esistenza in realtà non parlano 
di qualcosa nota de visu, ma si limitano a 
riferire un epigramma che fu però scritto 
come composizione letteraria, e divulgato 
a stampa. I discendenti del Marzio ebbero, 
anche nelle due generazioni successive, un 
ruolo di un certo rilievo in Montagnana10, 
ma forse la loro condizione economica 
non raggiunse livelli di benessere tali da 
consentire (purché non si frapponessero 
ostacoli di natura sanitaria) l’impegna-
tivo trasporto della salma da una località 
distante e l’erezione di un monumento in-
signe. Per cui, tutto sommato, finché non 
emergano elementi di fatto ad oggi scono-
sciuti o non rilevati, la versione del Guaz-
zo, a mio parere, può ambire a presentarsi 
come la più verosimile.

l

1) Neppure la data della nascita del Marzio è si-
cura (da porsi tra 1423 e 1428); in ogni modo nel 
1491-92 doveva avere superato l’«anno climateri-
co», che la dottina medica faceva coincidere con 
il sessantatreesimo, giudicandolo particolarmente 
critico. I due documenti citati si conservano in Ar-
chivio di Stato di Padova, Archivio civico antico, 
Estimo 1418. Per un valido profilo generale (a par-
te alcuni particolari secondari): G. Miggiano, Mar-
zio, Galeotto (Galeottus Narniensis), “Dizionario 

Medaglia celebrativa 
di Galeotto Marzio come 

poeta laureatus.

La “rotondità” 
della fisionomia 
del personaggio 

alle spalle dei due 
vescovi ha suggerito 
persuasivamente di 

riconoscervi un ritratto 
del Marzio.
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Un ritrato di Pietro Longhi del cardinale Carlo Rezzonico

L'attribuzione a Pietro Longhi di uno sconosciuto ritratto del Rezzonico, 
quando da giovane fu nominato cardinale,
prima di diventare vescovo di Padova e poi pontefice.

Il piccolo dipinto su rame raffigurante il 
ritratto di un cardinale si presenta come 
un’opera di destinazione privata di carat-
tere familiare e colloquiale, evocativa di 
intimi legami sentimentali (fig. 1)1. Inol-
tre, le dimensioni contenute, che richiedo-
no una opportuna visione ravvicinata, con 
l’intento di stabilire un personale dialogo 
con l’effigiato, e l’essenzialità della scel-
ta compositiva, qualificano questo piccolo 
rame come un documento iconico non pri-
vo di una singolare forza celebrativa2.

L’effigie del cardinale è ripresa poco ol-
tre il mezzo busto, con il corpo inclinato 
sulla sinistra e con il volto assecondante 
questa inclinazione, mentre volge lo sguar-
do verso l’osservatore. Lo sfondo è quello 
neutro, bruno, ma schiarito da un bagliore 
in prossimità del profilo sinistro (fig. 1).

Questo ramino, riapparso sul mercato 
antiquario, fece una sua presenza in un’a-
sta del 1998 tenuta a Venezia, dove è in-
dicato con il nome di Pietro Longhi come 
Ritratto di cardinale veneziano3, ma il rife-
rimento a questo celebre maestro venezia-
no non viene sostenuto da ulteriori notizie 
o considerazioni attributive4.

Osservando il ritratto, si percepisce 
quell’affabile atmosfera tipica di quel Set-
tecento ormai inoltrato, dove la spensie-
ratezza, sia esibita o effettiva, di una gau-
dente mondanità sembra sempre trovare, 
comunque, un felice connubio con le più 
nobilitanti azioni umane e la perfetta affer-
mazione nella società: in questo caso è sul 
versante religioso, con l’investitura cardi-
nalizia, che l’effigiato è riuscito a raggiun-
gere la sua eminente posizione sociale.

Il taglio osserva i canoni tipici di una 
particolare ritrattistica settecentesca di de-
rivazione tardo barocca e ormai declinata 
verso una sensibilità propriamente roco-
cò. L’ovale del volto è delineato da con-
torni morbidi e leggermente sfumati, così 
come i principali tratti somatici risaltano 
per via di delicati passaggi chiaroscurali, 
cromaticamente illuminati dai toni cerulei 
dell’epidermide e ravvivati da accese zone 
rosate, fino al punto di rosso sulle labbra: il 
cardinale si concede, pur nella millimetrica 
resa dei dipinto, nel suo aspetto più ricer-
cato, compiaciuto nella carica ecclesiastica 
acquisita e senza tralasciare una sua perso-
nale dimensione estetizzante5.

Ma anche se il viso è filtrato dal tipico 
maquillage dell’epoca, tra ciprie e belletti, 
sono ben individuabili i suoi tratti somati-
ci. Le fattezze paffute caratterizzano l’inte-
ro ovale del volto, dalle gote piene al ton-
deggiante doppio sottomento; le sopracci-
glia, non molto folte, sono regolarmente 
arcuate, gli occhi, dal taglio regolare, sono 
di colore marrone. Il naso è ben marcato; 
la fronte alta e sporgente, la bocca piccola 
con le labbra pronunciate. La capigliatura 
argentea, spruzzata di cipria, appare appe-
na sotto la zucchetta ed è ben presente ai 
lati in piccole e curate arricciature.

A Venezia, verso la metà del XVIII seco-
lo, sono molte le blasonate famiglie appar-
tenenti al ceto nobiliare e tra queste, una 
tra le ultime arrivate, essendo ascritta alla 
nobiltà veneziana nel 1687, ma tra le prime 
a raggiungere posizioni di massimo rilie-
vo ben oltre i confini della Serenissima, vi 
sono i Rezzonico, che riescono addirittu-
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ficativi del volto evidenzia le medesime 
principali caratteristiche sopra indicate.

Lasciando trascorrere qualche anno, tro-
viamo altri ritratti di Carlo Rezzonico, che 
lo ritraggono nelle vesti di vescovo della 
diocesi padovana, nomina avvenuta l’11 
marzo 1743. Tra questi appare significa-
tiva, per l’aspetto della conduzione pitto-
rica e l’intento realistico, la tela attribuita 
a Bartolomeo Ruberti, conservata nel Pa-
lazzo Vescovile di Padova e datata verso il 
17459, nella quale ritroviamo il volto pieno 
definito dai medesimi tratti somatici, dal-
la caratteristica acconciatura e dal doppio 
mento.

Carlo Rezzonico nacque il 7 marzo 
169310, ed ipotizzando che il piccolo ritrat-
to su rame sia stato eseguito subito dopo la 
nomina cardinalizia, all’epoca aveva ormai 
quasi 45 anni.

Il ritratto su rame rivela la personalità di 
un pittore a suo agio nel piccolo formato, 
in possesso di discrete qualità pittoriche: la 
caratterizzazione del volto è sapientemen-
te svolta, in accordo con l’artificioso aspet-
to estetizzante che fu realmente ricercato 
quanto abilmente riportato in pittura; men-
tre le vesti, che sono qui l’altro ed unico 
banco di prova, sono diligentemente dipin-
te cercando di imitarne la loro matericità in 
maniera molto pittorica.

Rimarchevole è la stesura del colore, 
condotta utilizzando sia una tecnica più 
lenticolare in punta di pennello, ma anche 
una pennellata più veloce ed evidente.

Il volto è descritto con millimetrica at-
tenzione da un pennello molto sottile che 
modella i lineamenti con morbidi e soffusi 

ra ad avere un loro membro sulla cattedra 
pontificia. Le evidenze somatiche di que-
sto ritratto sono ravvisabili, a parere di chi 
scrive, proprio nelle effigi che ritraggono 
Carlo Rezzonico, cardinale nel 1737, arci-
vescovo di Padova e successivamente con-
clamato pontefice col nome di Clemente 
XIII, eletto papa nel 17586.

In particolare, si dispone di un dipinto 
di collezione privata che lo ritrae in vesti 
cardinalizie e che si qualifica, con la tipi-
ca e dettagliata iscrizione in alto a destra7, 
come un ritratto di rappresentanza, con 
ogni probabilità dipinto poco dopo la no-
mina a cardinale, realizzato per diffondere 
nelle sedi opportune la sua aggiornata im-
magine pubblica (fig. 3). In questo ritratto, 
che descrive il volto del cardinale in ma-
niera attenta e realistica con una sufficiente 
agilità stilistica, si notano similitudini con 
i tratti somatici evidenziati nel dipinto su 
rame: dalla acconciatura al taglio degli oc-
chi, di medesimo colore marrone, e delle 
sopracciglia, dalla conformazione delle 
labbra a quella del naso, dal doppio mento 
alla fronte sporgente, con un simile ovale 
del volto morbidamente carnoso. Nono-
stante lo scarto dimensionale e la diversa 
fruizione tra il ritratto su tela e quello su 
rame, si può ipotizzare vi sia ritratto lo 
stesso personaggio. Inoltre è opportuno 
considerare anche la assai probabile vici-
nanza cronologica tra questi due ritratti.

È inoltre da citare l’incisione di Girola-
mo Rossi8, che ritrae il cardinale Rezzo-
nico sempre poco dopo la sua investitura, 
e che, pur nella semplificazione descrittiva 
della incisione a bulino, nei tratti identi-

1 2 3 

1. Pietro Longhi, Ritratto 
del cardinale Carlo 

Rezzonico.
(Collezione privata).

2. Pietro Longhi, Ritratto 
del cardinale,

senza cornice.

3. Anonimo, Ritratto del 
cardinale Carlo Rezzonico. 

(Collezione privata).
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to delle guance. Non manca la presenza di 
doppi menti, più o meno pronunciati, ma 
riportati in una maniera simile a quella del 
cardinale. Nella acconciatura troviamo una 
definizione dei capelli con una pennellata 
finale chiara e sottile intenta a darne forma 
e colore con colpi di luce (figg. 5-6-7).

Osservando le vesti, nella tela raffigu-
rante La visita alla dama, anch’essa ora al 
Metropolitan Museum of Art di New York, 
appare una mozzetta, o cappuccio, indos-
sata da un frate, di diverso colore ma di-
pinta con un disegno e tonalità simili alla 
mozzetta del cardinale, anche nella presen-
za della pennellata a tocco veloce e finale, 
data a ravvivare il tessuto.

Da queste osservazioni sembra di poter 

passaggi tonali, mentre tratteggia riflessi 
bianchi nella capigliatura grigia e delinea 
iridi e pupille.

L’abito cardinalizio, di un rosso tenue in 
accordo ai toni della carnagione, è animato 
da una pennellata più ampia e libera, movi-
mentata dalla ricerca del chiaroscuro, con 
i colpi di luce rosa tenue sulla mozzetta, 
e dalla resa delle trine bianche con velo-
ci pennellate. Sui tessuti si staglia il gial-
lo della croce dorata trilobata pendente da 
una catenella resa a colpetti di pennello.

L’attribuzione data nel catalogo d’asta al 
maestro veneziano Pietro Longhi richiama 
dunque una verifica, ora con la consapevo-
lezza di una datazione che anticipa, nella 
produzione longhiana, le sue famose con-
versazioni dei primi anni quaranta. Ma è 
proprio in queste tele, più che nei prece-
denti ritratti di pastorelli, che ricade l’at-
tenzione nel cercare similitudini con il pic-
colo ritratto di cardinale.

Nel catalogo longhiano11 non si trova un 
altro singolo ritratto di cardinale sicura-
mente attribuibile12. Anche l’uso del sup-
porto in rame per Pietro Longhi è raro13. 
Tuttavia, partendo da dipinti cronologi-
camente vicini, dei primi anni quaranta, 
possiamo abbozzare un primo esiguo, ma 
pur significativo insieme di corrisponden-
ze. Ponendo attenzione alla definizione 
dei volti troviamo personaggi, anch’essi 
oggetto di ritratto seppure immortalati in 
istantanee pose di azioni quotidiane, visti 
di tre quarti, nei quali ricorre una simile 
costruzione dell’effigie. 

Un confronto significativo, seppure di-
stante cronologicamente otto anni, è quello 
con alcuni personaggi presenti nella Visita 
al Lord (La tentazione), del Metropolitan 
Museum of Art di New York (fig. 4), datata 
al 1746: i volti del giovane sulla sinistra e 
della dama velata presentano contorni del 
viso delineati sempre in maniera non trop-
po netta; la zona degli occhi ha una defi-
nizione precisa, le sopracciglia sono bene 
definite, impostate con una simile linea ar-
cuata e sovente distanziate dagli occhi con 
un’alta arcata palpebrale. Anche il naso ha 
un disegno preciso, regolarizzato con pia-
cevole linearità, ravvivato dal tocco di luce 
sulla punta; così come le labbra segnano 
un attrattivo punto di colore che richiama, 
nelle epidermidi sempre soffusamente mo-
dellate e pallidamente imbellettate, il rosa-

4

5 6 7

4. Pietro Longhi,
Visita al Lord

(La tentazione).
New York, Metropolitan

Museum of Art. 

5-6-7. Pietro Longhi, Visita 
al Lord (La tentazione), 

particolari dei volti. 
New York, Metropolitan 

Museum of Art.
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G. Pavanello, I Rezzonico: committenza e colle-
zionismo fra Venezia e Roma, “Arte Veneta”, 52, 
1998, pp. 86-111 (con bibliografia precedente); 
Id., Inventari degli interni a Villa Rezzonico a Bas-
sano, “Arte in Friuli Arte a Trieste”, 30, 2011, pp. 
105-128.

7) L’iscrizione riporta, oltre al nome, la data del-
la nomina e l’età del cardinale: “carolvs rezzo-
nico / cardinalis creatus / anno mdccxxxvii 
/ diexx mensis xbris / aetatis xxxxiv”. Olio su 
tela, 80×62, collezione privata.

8) Incisione a bulino, titolo: “Carolus Rezzoni-
cus, Venetus, Sacrae Romanae Rotae Auditor, S. 
R. E. Diaconus Cardinalis creatus à SSmo. d. n. 
clemente xii. In Concistorio secreto die 20. De-
cembris 1737.”, incisore Girolamo Rossi il giova-
ne, editore Calcografia Camerale, stamperia De 
Rossi, post 1737-1758, foglio 285×210, battuta 
220×165, serie “effiges nomina et cognomina 
(...)”

9) Olio su tela, cm 69×58, 1745. Palazzo Vesco-
vile, Padova.

10) Per la figura di Carlo Rezzonico, a titolo ri-
assuntivo: cfr. Clemente XIII Rezzonico. Un papa 
veneto nella Roma di metà Settecento, catalogo 
della mostra (Padova, Museo diocesano), a cura di 
A. Nante - C. Cavalli - S. Pasquali, Cinisello Bal-
samo 2008; Carlo Rezzonico. La famiglia, l’epi-
scopato padovano, il pontificato. Atti della giorna-
ta di studi, Padova Aula Magna del Palazzo del Bo, 
12 novembre 2008, a cura di A. Nante - C. Cavalli 
- P. Gios, Padova 2013.

11) Per un esame complessivo della produzio-
ne di Pietro Longhi cfr. T. Pignatti, Pietro Longhi, 
Venezia 1968; Id., L’opera completa di Pietro 
Longhi, Milano, 1974; Pietro Longhi, catalogo 
della mostra (Venezia, Museo Correr), a cura di 
A. Mariuz, G. Pavanello, G. Romanelli, Venezia 
1993; T. Pignatti, Pietro e Alessandro Longhi, in 
Splendori del Settecento veneziano, catalogo della 
mostra (Venezia, Museo del Settecento Veneziano 
- Gallerie dell’Accademia), a cura di G. Nepi Sci-
ré e G. Romanelli, Milano 1995, pp. 343-369. Per 
una riassuntiva analisi della critica su Pietro Lon-
ghi cfr. M. Baldassarri, L’alterna fortuna critica di 
Pietro Falca detto Longhi, “Commentari d’arte”, 
XVI, 2010, 45, pp. 66-76.

12) Da ricordare un ritratto di cardinale (fig. 
3), già nella Galleria Naya a Venezia, pubblicato 
come Pietro Longhi da Alberto Riccoboni su “Em-
porium”, ma che Terisio Pignatti attribuisce al fi-
glio Alessandro, dove però la scelta compositiva 
è diversa, più ricca e articolata, mentre la qualità 
della fotografia non permette particolari riflessioni 
sulla stesura pittorica. Cfr. A. Riccoboni, Ritratti e 
figure di Pietro Longhi, “Emporium”, CXXX, 779, 
1959, pp. 199-206 e T. Pignatti, L’opera..., cit., p. 
109 (cat. 351).

13) Il supporto in rame è usato dal Longhi in 
formato più grande (44,6×57,6 cm) nella celebre 
Lezione di musica della Walters Art Gallery di 
Baltimora ed in formato piccolo nell’ovale con Il 
violinista (10,2x8,3 cm) ed in due ritratti di Genti-
luomo e di Dama in collezioni private (14,5×11,5 
cm). Cfr. T. Pignatti, L’opera..., cit., pp. 97 (cat. 
150), 100 (cat. 180), 105 (cat. 248-249).

14) L’esempio più noto, che testimonia come il 
pittore fosse inserito tra la committenza più facol-
tosa già nel suo primo periodo, sono gli affreschi 
con La caduta dei Giganti in Ca’ Sagredo, nello 
scalone principale del palazzo, firmati e datati 
1734. Per lo stretto e proficuo rapporto che Pietro 
Longhi ebbe, fin dalle prime commissioni, con la 
nobiltà veneziana cfr. P. Del Negro, “Amato da tut-
ta la Veneta Nobiltà”. Pietro Longhi e il patriziato 
veneziano, in Pietro Longhi, cit., pp. 225-241.

confermare per il rame il nome di Pietro 
Longhi, e di proporre tentativamente l’i-
dentificazione del ritrattato con il cardinale 
Carlo Rezzonico ad una data poco oltre il 
20 dicembre 1737, nella prima fase della 
sua produzione, come primo esempio a noi 
noto della sua ritrattistica, anche se non 
è da escludersi, considerando lo spessore 
sociale dell’effigiato, che il pittore avesse 
già condotto altre prove in questo genere. 
Agli inizi del 1738 il maestro veneziano, 
iscritto dall’anno precedente alla Fraglia 
dei pittori di Venezia e già noto alla facol-
tosa committenza lagunare, forse più per le 
sue realizzazioni su larga scala che nel pic-
colo formato da cavalletto14 – almeno se-
condo le opere ad oggi riconosciute – non 
doveva sembrare comunque alla rampante 
famiglia Rezzonico un nome inopportuno, 
o quantomeno inaffidabile, per dipingere 
un intimo ritratto di Carlo nell’occasione 
della sua investitura cardinalizia.

Forse il retro del rame, con le sue iscri-
zioni ormai illeggibili, tra le quali se ne ri-
conosce una ad inchiostro bruno ed una ad 
inchiostro nero, oltre che l’immagine di un 
piccolo timbro ovale anch’esso però illeg-
gibile, ci avrebbe dato utili informazioni, 
ma per ora a parlarci è solo l’immagine del 
cardinale, il cardinale Carlo Rezzonico.

l

1) Olio su rame, 11,5×9,3 cm. Collezione pri-
vata.

2) Il ritratto è accompagnato da una cornice 
dorata e decorata con stilemi alla moda verso la 
metà del Settecento, che considerando il preciso 
adattamento dimensionale della lastra di rame en-
tro il suo alloggio in battuta probabilmente è stata 
realizzata appositamente per questa opera.

3) Cfr. Semenzato Casa d’Aste. Asta in Venezia 
Palazzo Correr. Cannaregio, 2217. Dipinti antichi 
e dell’Ottocento, 31 ottobre 1998, p. 88, n. 89.

4) La provenienza del dipinto è indicata da una 
“collezione di un professionista umbro” ed è segui-
ta da una nota sottostante secondo la quale “i lotti 
dal n. 68 al n. 106 provengono da una collezione 
privata che è stata inventariata dal prof. Maurizio 
Marini. Alle sue indicazioni ci si è attenuti nelle 
schede corrispondenti”. Cfr. Id., p. 68.

5) I contributi per la mostra dedicata al bicen-
tenario della morte di Giacomo Casanova offrono 
una complessiva contestualizzazione del panorama 
culturale veneziano verso la metà del Settecento: 
cfr. Il mondo di Giacomo Casanova. Un veneziano 
in Europa 1725-1798, catalogo della mostra (Ve-
nezia, Museo del Settecento Veneziano), Venezia 
1998; G. Romanelli, I pittori di Casanova. Il clima 
e il gusto nell’epoca del grande avventuriero vene-
ziano, “Quadri e sculture”, 6, 1998, 33, pp. 48-51.

6) Per la famiglia Rezzonico, con particolare ri-
ferimento alla committenza e collezionismo: cfr. 
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L'organo del conte Marco Lion al castello del Catajo

Il religioso dalmata fondò a Venezia una società organaria
che produsse negli anni più di 300 strumenti musicali destinati
alle chiese padovane e di ogni dove.

Nei secoli passati non pochi religiosi si 
dedicarono alla fabbricazione di organi a 
canne. Tale arte fu praticata soprattutto da 
parte degli ordini mendicanti, in special 
modo dai Francescani, che – a differenza 
delle comunità religiose di tipo monasti-
co o canonicale – ebbero ab antiquo una 
singolare predilezione per questo tipo di 
strumenti. Induce a crederlo il fatto che 
le notizie più remote di storia organaria 
italiana fanno proprio riferimento a chiese 
officiate da frati mendicanti ed attestano, 
al contempo, l’esercizio dell’arte organa-
ria in maniera pressoché esclusiva da parte 
di membri delle stesse corporazioni reli-
giose.

Tra i tanti minoriti dediti all’arte orga-
naria si fa memoria di fra’ Francesco di 
S. Colomba, che nel settembre del 1388 
veniva ricompensato con 164 ducati per 
aver costruito due organi nella basilica di 
S. Marco a Venezia; nel 1363 ritroviamo 
lo stesso religioso ad Assisi, anno in cui 
era impegnato in vari lavori di acconcio 
all’organo della basilica francescana, men-
tre nel triennio 1375-1377 era intento a co-
struire un nuovo strumento per la chiesa di 
S. Francesco a Bologna. Si hanno notizie 
di un certo fra’ Bartolomeo, che nel 1421 
compiva riparazioni all’organo della Catte-
drale di Treviso. Nel 1499 fra’ Bernardino 
de’ Cozzi accordava l’organo di Pieve di 
Gemona, costruito nel 1404-05 da fra’ Ste-
fano da Venezia e ristrutturato nel 1427 da 
un suo confratello: fra’ Sigismondo. A Pa-
dova, nell’estate 1502, fra’ Sebastiano Bo-
tesela «tegneva in conzo l’Organo» (rea-
lizzato nel XV secolo da Antonio Dilmani) 
situato nella basilica di Sant’Antonio; una 
ventina d’anni più tardi i confratelli Anto-
nio Maria e Michele provvedevano all’ac-

cordatura dello stesso strumento. A Riva 
del Garda fra’ Francesco Cecchini nel 
1594 riparò l’organo della locale chiesa 
arcipretale: il suo lavoro fu soddisfatto 
con 7 Troni ed un capretto. Nel 1618 fra’ 
Daniele Sardo era alle prese con l’accorda-
tura ed alcune riparazioni all’organo della 
chiesa di S. Francesco a Treviso; nel 1636 
lo stesso religioso compiva vari lavori a 
quello di S. Francesco a Conegliano. È op-
portuno ricordare anche l’opera del minore 
conventuale fra’ Daniele Villa: nel 1633 e 
nel 1636 riparava ed accordava gli organi 
del Santo a Padova; tra la fine del XVII 
secolo e l’inizio di quello successivo fra’ 
Francesco Maria Zuccari stava attendendo 
al rifacimento degli organi di S. Francesco 
a Rovigo e di quelli della Basilica del san-
to Taumaturgo nella città antenorea. Tra i 
più recenti frati organari si ricorda la figura 
di fra’ Feliciano, del convento di Treviso, 
che nel gennaio 1760 stese una perizia sfa-
vorevole sull’organo costruito da Antonio 
Placca per la parrocchiale di Zero Branco.

Tra tutti i religiosi dediti all’arte orga-
naria deve essere sicuramente ricordato 
“fra’ Pavao da Šibenik”, più noto come 
Pietro Nacchini: di lui ricorre quest’anno 
il 250° anniversario della morte. Figlio 
di Juraj e Doroteja, Pietro nacque a Bulič  
(Diocesi di Scardona, Dalmazia) il 16 
febbraio 1694 (il suo cognome originario 
era Nakic, poi italianizzato nella flessione 
Nacchini o Nachini); entrato nel conven-
to francescano dei Minori Osservanti di 
S. Lorenzo a Šibenik nel 1712, emise la 
professione temporanea l’anno seguen-
te prendendo la tonsura ed assumendo il 
nome di fra’ Paolo. Dopo aver terminato 
gli studi di filosofia tra Šibenik e Visovac, 
fu inviato dai suoi superiori al convento 

di
Alberto Sabatini

Gli organi padovani
di Pietro Nacchini
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cesso presso la Nunziatura della Santa 
Sede a Venezia, chiese ed ottenne di uscire 
dall’Ordine. In quel torno di tempo, ordi-
nato sacerdote, riprese il nome di Pietro 
ed entrò a far parte del clero secolare fon-
dando al contempo una società organaria 
con don Giovanni Pierantoni e don Bar-
tolomeo Peretti, conosciuto negli anni di 
Venezia, dal quale, per formare il nuovo 
sodalizio artistico, aveva ricevuto come 
quota societaria degli appezzamenti di 
terra nel comune vicentino di Castegnero. 
Sciolta la consociazione già alcuni mesi 
più tardi – forse per il carattere poco mal-
leabile – il Nacchini continuò l’attività in 
proprio nella Città dogale fornendo stru-
menti al Veneto, alle Marche, alla Roma-
gna e alla Dalmazia. Tra i suoi allievi più 
noti si ricordano Nicolò Moscatelli, Fran-
cesco Comelli, l’austriaco Francesco Sa-
verio Krissmann, Gaetano Callido, Fran-
cesco Dacci sn. (che, negli ultimi lavori, 
venne incaricato di seguire il montaggio 
dei nuovi strumenti), Luka Terzic, Ivan 
Kačic e Mihovil Kargotic. Tra il 1760 ed 
il 1763 si trasferì nella sua villa udinese di 
Corno di Rosazzo (acquistata nel 1737 dal 
Capitolo di Cividale, oggi Villa Cabassi). 
Nell’autunno 1763, dopo aver venduto tut-
te le sue proprietà, il Nacchini si ritirò in 
una casa presa in affitto dai conti Graziani 
a Conegliano Veneto: in pari tempo il suo 
allievo Francesco Dacci acquistava un im-
mobile a Venezia – in Barbaria delle Tole 

di S. Francesco della Vigna a Venezia nel 
1716 per completare gli studi teologici in 
vista dell’ordinazione sacerdotale.

Il primo dato inerente l’attività artistica 
di questo prodigioso artista è ascrivibile 
al marzo 1722, quando «Pre: Pavolo di 
Sebenico Minor Osservante» (così viene 
citato nei libri contabili) veniva ricom-
pensato con 13 scudi per aver restaurato 
l’organo della chiesa del Carmine a Lugo 
di Romagna. Recenti ricerche, condotte 
dallo scrivente in occasione del restauro 
dell’organo nella chiesa di S. Francesco a 
Padova, hanno consentito di guadagnare 
un’ulteriore conferma circa l’inizio del-
la sua attività: nel 1724 Pre: Pavolo, già 
noto e stimato negli ambienti conventuali 
per la sua competenza in materia di or-
gani, era invitato nella città del Santo per 
restaurare lo strumento in S. Francesco. 
Non è quindi da escludere che la sua for-
mazione artistica fosse avvenuta già negli 
anni di Šibenik, durante il suo noviziato, 
forse grazie a qualche confratello organa-
ro presente nello stesso asceterio; quindi 
ben prima del suo trasferimento al cenobio 
veneziano. Ciò smentisce l’asserto secon-
do il quale fra’ Paolo si sarebbe formato 
presso la scuola organaria di Giovanni 
Battista Piaggia in S. Giovanni in Bragora 
a Venezia o, secondo una testimonianza di 
Giovanni Antonio Placca, presso l’opificio 
di Giacinto Pescetti nella stessa città lagu-
nare. Se, all’alba del terzo decennio del 
XVIII secolo, il Nacchini si era reso me-
ritevole di una qualche attenzione da parte 
dell’Ordine a cui apparteneva, è ragione-
vole ritenere che egli avesse già svolto 
alcuni lavori con successo nei primi anni 
di convento guadagnandosi subito la fama 
solitamente riservata al genius loci, ai per-
sonaggi singolari, eccentricamente colti, 
dediti all’esercizio di professioni in bilico 
tra alchimia, empirismo, arte ed artigiana-
to. Ma il suo non era mero empirismo: egli 
conosceva bene, per la propria formazione 
ecclesiastica, numerosi trattati e testi in la-
tino, e ben possedeva la capacità di appli-
care la geometria euclidea, la matematica, 
la meccanica e l’architettura (aveva infatti 
studiato a fondo il trattato Cursus mathe-
maticus del gesuita De Chales).

Il Nacchini rimase legato ai minoriti 
sino al 1729, anno in cui, dopo un pro-

1

1. Ritratto di don Pietro 
Nachini (1694-1769),

sec. xviii
(olio su tela, Museo del 

duomo- Cattedrale
di Udine).
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dalla suddivisione in multiformi campi, 
come voleva l’organo rinascimentale, ma 
disposto in un’unica campata centrale di 
eleganza geometrica, con ali ascendenti ai 
lati). L’abilità del Nacchini in fatto di mec-
canica venne ricordata da uno dei suoi mi-
gliori allievi, il Krissmann: “uomo com’e-
ra di ingegno acuto e vigoroso, escogitò 
una magnifica tecnica per la catenacciatu-
ra congiunta però a poca spesa».

L’elaborazione e l’adozione di un siffat-
to schema costruttivo indicano la volontà 
dell’organaro dalmata di creare un tipo 

– forse proprio quello in cui il Nacchini 
visse e lavorò.

L’organaro dalmata morì il 17 aprile 1769 
a Conegliano, dove fu sepolto nella chiesa 
di San Francesco secondo sue precise di-
sposizioni testamentarie: «il mio corpo sia 
sepolto nella chiesa de molto reverendi PP. 
Convenutali di S. Francesco di questa città 
dinanzi all’altare di S. Antonio coll’abito 
de PP. suddetti di S. Francesco, e chiuso in 
una cassa di larice, e lascio alla sacrestia de 
suddetti PP. per il luoco della mia sepoltura 
il mio paramento sacerdotale».

Negli atti notarili che riguardano il Nac-
chini, il nome di Pietro è sovente associato 
al titolo nobiliare di conte: tale qualifica 
gentilizia era stata concessa dal senato ve-
neto ai suoi antecessori, condottieri fedeli 
della Repubblica di Venezia, per impor-
tanti meriti militari conseguiti in passato; 
non di meno, osservando il suo ritratto – 
custodito nella città di Udine (fig. 1) – è 
possibile leggere sul suo volto i tratti so-
matici, fisionomici e di portamento tipici 
di una persona distinta.

Il Nacchini è ritenuto il fondatore della 
scuola organaria neoclassica veneta. L’in-
novazione più importante consistette nella 
razionalizzazione della composizione foni-
ca degli organi: un unico registro di 8 piedi 
– il Principale – di taglio largo, Ripieno di 
misure analoghe, Flauti a cuspide in VIII, 
in XII e in XVII (Cornetta) e Voce Umana 
(accordata calante rispetto al Principale, 
per il tipico battimento acustico). Tra le 
ance figurano i Tromboncini, collocati alla 
base delle grandi canne di prospetto, carat-
terizzati da una forma troncopiramidale ro-
vesciata sormontata da un tronco di cono; 
i Violoncelli, con “risuonatori” in legno, 
sono invece a forma di parallelepipedo con 
piccola apertura alla base. La basseria, li-
mitata ai Contrabbassi 16’ e Ottave di 8’ 
e 4’, prevede negli strumenti maggiori i 
Tromboni con tube in metallo.

Questo celebre costruttore veneto-dal-
mata fu il primo a rivoluzionare anche il 
sistema della trasmissione meccanica tra 
tastiera e somiere dell’organo usando una 
tecnica più semplice rispetto al passato. 
Tale semplificazione interessò non solo 
il complesso di leve, ma anche la dispo-
sizione delle varie file di canne sul somie-
re e il tipo di prospetto (non più ritmato 

3

2

2. Villa Estense (Pd),
Chiesa arcipretale: 

organo di don Pietro 
Nacchini e Francesco 

Dacci sn. (1758).

3. Saonara (Pd),
Chiesa parrocchiale:

organo di don Pietro 
Nacchini e Francesco 

Dacci sn. (1763).
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to nel 1763 in collaborazione col Dacci, 
pare fosse originariamente collocato nella 
demolita Basilica padovana di Sant’Ago-
stino; trasferito a Saonara dopo il 1818 (a 
seguito alle soppressioni napoleoniche), 
fu modificato ed ampliato nel 1987. An-
cor oggi lo strumento, racchiuso in una 
elegantissima cassa armonica di legno 
di stile rococò-neoclassico, si distingue 
per le sue sonorità cristalline (soprattutto 
del Ripieno), invero ammirevoli, e di rara 
qualità.

Il Nacchini lavorò anche in altri luoghi 
di culto padovani. Tra il 1735 ed il 1737 
installò due suoi strumenti nell’immensa 
Abbazia benedettina di Santa Giustina a 
Padova; il contratto tra il costruttore ed i 
monaci, perfezionato in data 20 settembre 
1735, prevedeva l’edificazione di uno stru-
mento dalle dimensioni eccezionali (40 
registri e due tastiere) da collocare in Cor-
nu Evangelii: «il Principale sarà di piedi 
n. 16» – recita la scrittura originale – e,  
per quanto concerne la facciata, «la prima 
canna principierà di piedi 15»; le canne sa-
rebbero state realizzate utilizzando pregia-
tissimo «stagno di Malaca, come [la] fac-
ciata, così [le] canne interne, li contrabassi 
di abete tedesco», mentre «il sumiero [sic] 
sarà fatto tutto di nogara tedesca»1. L’or-
gano collocato in Cornu Epistolae, ad un 

di strumento musicale stilizzato, sintesi 
dell’organo secentista e retaggio dei ca-
noni di quello rinascimentale; l’opera arti-
stica del Nacchini è caratterizzata da tim-
bri semplici, puri, trasparenti, con un ben 
selezionato numero di registri: le sonorità 
composite del Barocco vengono così ridi-
mensionate ed imbrigliate in una nuova e 
più sobria cornice che, cristallizzandosi in 
un rivoluzionario stile obbediente agli ide-
ali illuministici di essenzialità e nitidezza, 
contraddistinguerà l’organo neoclassico 
veneto per molti decenni successivi.

Dei circa 330 organi costruiti dal Nac-
chini durante la sua lunga attività artistica, 
a Padova e Provincia ne rimangono solo 
due: quello della chiesa arcipretale di Villa 
Estense e quello della chiesa parrocchiale 
di Saonara.

Quello di Villa Estense (fig. 2), costrui-
to nel 1758 per la viciniore chiesa par-
rocchiale di Santa Colomba (demolita 
verso la metà dell’Ottocento), fu realizza-
to dal Nacchini in collaborazione con il 
suo discepolo Francesco Dacci: infatti, a 
quell’epoca il Dacci, oltre a costituire un 
fondamentale aiuto materiale nell’opifi-
cio veneziano, rappresentava la longa ma-
nus del sacerdote dalmata poiché seguiva 
sia le trattative contrattuali, sia la collo-
cazione in loco degli strumenti ultimati; 
lo strumento di Villa Estense, trasferito 
nella nuova e più ampia parrocchiale di 
Sant’Andrea nel 1825, venne rimaneggia-
to nel 1937 da Rodolfo Guerini di Bassa-
no del Grappa, che eliminò gli originali 
Tromboncini posti davanti alla facciata: 
quest’ultima, privata delle originali canne 
«di Piedi quattro armonici» – come recita 
il contratto del 1758 – «di stagno soprafi-
no», fu rimpiazzata da una anodina mostra 
ornamentale in zinco. Oggi l’organo, pur-
troppo in precarie condizioni di funziona-
mento, presenta all’interno ancora gran 
parte del materiale originale e, rispetto 
alla sua effettiva mole, risulta inscritto in 
una cassa armonica sovradimensionata 
(venne costruita prima del trasporto dello 
strumento dalla vecchia parrocchiale): il 
fornice infatti, originariamente sagomato 
per contenere un prospetto su base 8 pie-
di, è stato diminuito ad arte per ospitare il 
prospetto su base 4 piedi.

L’organo di Saonara (fig. 3), costrui-

4

4. Padova, Basilica di 
Santa Giustina:

cassa armonica che 
ospitava uno degli organi 

del Nacchini.
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– venne trasferito a Crocetta del Montello 
(Treviso).

Il Nacchini, sulla base di un contratto 
datato 17 maggio 1757, ebbe anche a rea-
lizzare uno strumento di ragguardevoli 
dimensioni per il Duomo di Santa Tecla 
a Este; lo si desume dalla cifra esborsata 
dai Massari: 4650 Lire. Di quell’organo 
rimangono oggi solo pochi lacerti, per lo 
più rintracciabili in qualche fila di canne 
nell’attuale e moderno strumento a tra-
smissione elettrica a 4 tastiere. Sembra, 
infine, che a Padova vi fosse anche un’al-
tra opera del Nacchini: quella nella piccola 
chiesa di San Canziano (al vulgo “Santa 
Rita”); di essa si sono perse le tracce e non 
sono noti documenti – al momento – che 
ne confermino o meno l’effettiva esistenza.

l

1) Tra i vari registri che avrebbero composto 
questo titano musicale figuravano un grande 
Ripieno, un Flauto in xii (con canne a cuspide), la 
Voce Umana, un Flauto in ottava e un Cornetto.

2) Archivio del Monastero di S. Giustina, 
Officiali ed Ordini del Monastero, anno 1790.

3) E. Flade, Attorno all’antica arte organaria 
italiana, «Bollettino Ceciliano», xxxi (1936), n. 
7-8, p. 108, n. 13.

4) Archivio del Monastero di S. Giustina, b. 25, 
n. 1, «Organo» anno 1838.

5) A. Garbellotto, Piccola enciclopedia musi-
cale padovana, «Padova e la sua provincia», xviii 
(1972), n. 6, p. 28.

solo manuale, sarebbe stato sensibilmente 
più piccolo rispetto al primo. 

Dopo la loro posa in opera, gli strumenti 
nacchiniani di S. Giustina, che la tradizio-
ne disse autentici capolavori tanto da dive-
nire «organi celebratissimi»2, suscitarono 
l’incondizionata  ammirazione di innume-
revoli persone; le lodi e gli elogi furono 
unanimi: «una delle sue opere celebri fu 
l’organo di S. Giustina in Padova (1737)», 
si scriverà in seguito3; «un organo sì di-
stinto, che, suonato specialmente dai cele-
bri professori Bertoni e Rocca, era la deli-
zia de’ Cittadini e lo stupore de’ Forestieri, 
molti de’ quali non abbandonavano Padova 
senza averne gustato l’armonia facendolo 
appositamente suonare da quelle mani 
maestre»4. Anche Wolfgang Amadeus 
Mozart, durante un suo viaggio in Italia, 
ebbe occasione di vedere i due organi del 
monastero benedettino: nel 1771 fu con-
dotto nell’Abbazia da padre Francescanto-
nio Vallotti (frate minore conventuale) per 
provarli e suonarli ripetutamente5.

Se si eccettuano le ricche casse lignee 
decorative ancora esistenti ai lati del pre-
sbiterio (fig. 4), degli strumenti nacchinia-
ni oggi non rimane traccia: vennero sman-
tellati in una grande riforma del 1928 ad 
opera della ditta “Pugina” di Padova.

Per la Basilica di Sant’Antonio tra il 
1745 ed il 1749 il sacerdote dalmata rea-
lizzò ben quattro organi, tutti destinati ad 
essere collocati sui pilieri che cingono il 
catino dell’abside. Un grave incendio, 
scoppiato nel 1749, distrusse l’unico stru-
mento “doppio” a due tastiere – il più gran-
de – e rese inagibili gli altri due (un quar-
to organo si salvò perché il Nacchini non 
aveva fatto in tempo ad installarlo). Quan-
to di essi sopravvisse all’infausto evento 
fu ripristinato dal loro stesso costruttore 
in breve tempo. Gli strumenti rimasero 
in loco sino alla fine del XIX secolo (fig. 
5) quando, per far posto ad un nuovo e 
monumentale organo plurifonico, furono 
smantellati e poi ricomposti dalla ditta 
“Pugina” in due distinti manufatti: uno di 
questi è attualmente collocato nell’antica 
Abbazia di Carrara Santo Stefano; l’altro, 
dopo un periodo di permanenza presso la 
chiesa parrocchiale di Castelnuovo di Teo-
lo, nel 1973 – a seguito di una importante 
modifica e consequenziale elettrificazione 

5

5. Padova, Pontificia 
basilica di Sant’Antonio: 

antica immagine in cui 
si scorgono gli organi, 

opera del Nacchini, 
collocati sui pilieri del 

presbiterio.
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Alcune esemplificazioni per un rinnovamento della viabilità urbana
volto a trasformare le aree pubbliche in spazi attraenti e vivibili attraverso
una mobilità lenta, che renda più sicuri i percorsi pedonali e ciclabili.

“Habitus – Progetto Città”, è un’associa-
zione che raduna vari professionisti con lo 
scopo di promuovere la partecipazione at-
tiva dei cittadini alla vita politico-culturale 
attraverso il dibattito ed il confronto con 
tutte le componenti della società, sui temi 
della rigenerazione urbana, della tutela del 
suolo e dell’ambiente.

La vita sociale è la risposta alla fragilità 
dell’animale uomo, che sin dalle sue origi-
ni ha cercato di migliorare la propria quali-
tà del vivere, modificando l’ambiente e da 
almeno diecimila anni la forma più ricer-
cata del vivere sociale è risiedere in città.

Ma è soprattutto negli ultimi secoli del 
Medioevo, con la rinascita delle città, che 
opere d’arte ed elementi di arredo concor-
rono a definire lo spazio pubblico come 
ambito privilegiato, nel quale i cittadini si 
riconoscono e dove si svolgono le più im-
portanti attività di scambio e le cerimonie 
della collettività. 

In Italia, soprattutto a partire dagli anni 
50, si è generata una modalità di trasfor-
mazione legata all’emergenza: dapprima 
abitativa, poi urbanistica, poi delle infra-
strutture, ecc., tematiche mai correttamen-
te programmate, lasciando lo spazio, so-
prattutto tra gli anni 60 e 80, al devastante 
fenomeno della speculazione edilizia.

La principale motivazione che ha spin-
to noi di Habitus ad associarci è che non 
possiamo tacere di fronte ad una comuni-
tà che non affronta i problemi alla radice, 
adagiandosi nell’uso dei social per comu-
nicare, annullando la vita sociale reale.

Ma questa cattiva condotta è dovuta in 
gran parte al fatto che le nostre città stanno 
diventando sempre meno vivibili, insicure 
e brutte. 

Tante le ragioni, tra queste forse anche 
nell’aver inteso l’Urbanistica come una 

disciplina di norme igieniste, che di fatto 
ha decretato il sacco della campagna senza 
limiti alla crescita, invece che pensare alla 
forma della città come progetto, mettendo 
al centro l’uomo e la socialità. 

Saltano non solo gli aspetti formali e fun-
zionali, ma anche i sistemi infrastrutturali 
e si continua a rincorrere una mai trovata 
efficienza di cui la gran parte delle nostre 
città è tragicamente priva.

Su questo degrado è in corso una rifles-
sione a livello internazionale, che ragiona 
in termini di rigenerazione fisica, sociale, 
economica e funzionale, per migliorare 
l’intero tessuto urbano soprattutto nelle 
periferie. 

Rimettere al centro delle trasformazio-
ni la creazione di luoghi ricchi di valori 
migliora il nostro senso di benessere e la 
capacità di essere operosi, contribuendo 
ad abbattere anche i costi della salute, che 
perdiamo a causa delle attuali condizioni 
di vita alienanti. 

Si dovranno contrastare gli attuali spazi 
fantasma, i non-luoghi, dove trascorriamo 
parte della nostra vita in condizione di di-
sagio psicofisico, cercando di rendere vivi-
bile ogni metro quadrato utile delle nostre 
città. 

Va diminuito lo spreco di suolo delle 
zone residuali tra spazio pubblico e priva-
to, dove la competizione si svolge tra pe-
doni e automobilisti, spacciatori e mamme 
con i bambini.

Le città sono sature di non luoghi, ovve-
ro parti di città fondate solamente sul pre-
sente, con progetti che, una volta realizza-
ti, sono già superati a causa della lentezza 
realizzativa.

Le persone attraversano i non luoghi 
senza averne coscienza, nessuno si ferma 
a vivere questi spazi, perché oltre ad essere 

di
Giulio Muratori

Nuovi paradigmi
del vivere in città
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e ambienti stimolanti che ci aiuterebbero a 
vivere in condizioni migliori. 

Il risezionamento stradale dovrebbe dare 
un chiaro segnale della gerarchia nel siste-
ma della mobilità per chi vive in città, clas-
sificando i cittadini in funzione della loro 
fragilità, in altre parole la gerarchizzazione 
del sistema delle infrastrutture dovrebbe 
porre al centro del sistema la mobilità lenta. 

La rigenerazione innovativa parte da qui, 
dai micro-interventi che accompagnano la 
manutenzione della città e rendono visibile 
il segno del cambiamento, diventando loro 
stessi, nella loro molteplicità, la vera gran-
de opera.

Nel convegno “Padova riparte dal pic-
colo”1, sono state schematizzate le linee 
guida di questo modello di rinnovamento 
urbano, che si propone di gestire in modo 
capillare la manutenzione stradale, rimet-
tendo in discussione tutto il sistema mo-
bilità: la segnaletica, l’arredo urbano, le 
aree verdi (anche micro), l’illuminazione, 
la sicurezza del traffico e le opere d’arte 
pubbliche.

Poiché in questo periodo c’è un gran di-
scutere della Prandina, a puro titolo esem-
plificativo è stato ipotizzato uno scenario 
che coinvolgesse tutto il sistema partendo 
dall’asse che congiunge Piazzale Savona-
rola a Piazza Insurrezione, con le aree cir-
costanti. Immaginando che alla Prandina 
vi possano esserci nuovi parcheggi, si sono 
adottati nella progettazione di quest’asse i 
criteri appena elencati.

Abbiamo valutato che il raggio di pe-
donalizzazione di un possibile parcheggio 
alla Prandina potrebbe coprire tutta l’area 
centrale delle piazze, Liston compreso.

Ciò significa che potremmo elimina-
re completamente i parcheggi lungo tutto 

di passaggio, sono solitamente insicuri, di 
scarsa qualità estetica, percepiti come in-
frequentabili.

La grande sfida è trasformare i non luo-
ghi della nostra città in spazi vivibili per la 
socialità, sicuri e attraenti.

In genere sono aree pubbliche, su cui si-
stematicamente sono investite risorse per 
la normale manutenzione, l’obiettivo è 
riprogettare queste aree, essenziali al fun-
zionamento della città, rendendole vivibili 
e attraenti.

L’idea è pensare alla città in modo che 
l’autovettura non sia considerata protago-
nista nel sistema delle comunicazioni, ma 
far passare la percezione che sono la com-
ponente tollerata dell’organismo mobilità.

I conducenti vanno indotti a rallentare, 
perché obbligati in strade dalla sezione 
ridotta e costretti alla massima attenzione 
verso i pedoni, che saranno nel futuro i veri 
protagonisti della mobilità.

Nel lungo termine i conducenti sceglie-
ranno soluzioni più salutari, senza esserne 
costretti in forma coercitiva e inizieranno a 
spostarsi con mezzi pubblici, con la bici-
cletta o a piedi.

Per accelerare questo processo si do-
vranno rendere sicuri e attraenti i percorsi 
pedonali e ciclabili, risezionando le car-
reggiate, migliorando l’illuminazione e le 
pavimentazioni, piantumando alberature, 
creando aree di sosta lungo i percorsi, ecc.

Alcune città europee da anni stanno 
operando in questa direzione, a Copena-
ghen, la capitale europea con la maggior 
sicurezza stradale, la metà dei cittadini si 
sposta in bici ed il clima non è certamente 
favorevole. La città è diventata una delle 
più sostenibili, ciclabili e vivibili al mondo 
grazie all’attuazione delle teorie sostenute 
dall’architetto Jan Gehl, che con la moglie 
psicologa ha studiato a lungo i comporta-
menti dell’uomo negli spazi urbani. 

Il principio è favorire e proteggere la 
mobilità lenta per creare sicurezza, senza 
negare l’altra, ma renderla marginale al si-
stema.

Se a Padova ogni qualvolta necessitasse 
la manutenzione di una strada si attuasse 
un sistematico risezionamento delle car-
reggiate stradali, portandole ai minimi di 
legge, si recupererebbero spazi residuali da 
attrezzare in vario modo, secondo le spe-
cifiche necessità, arredando e migliorando 
tutte le vie della città, creando luoghi sani 

1. Un ideale 
risezionamento stradale 

lungo il tratto
del ponte di Corso Milano. 

1
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apertura di via Borromeo da via Verdi si 
potrebbe chiudere al traffico via Dante.

In estrema sintesi possiamo quindi rias-
sumere i punti fondanti del progetto:
•	 Nuova immagine all’accesso da Ovest.
•	 Percorsi sicuri per pedoni e ciclabile al-

berata in corso Milano.
•	 Creazione di punti sosta alberati.
•	 Stessa quota sopraelevata per marciapie-

di e ciclabile.
•	 Attraversamenti stradali ampi in quota 

percorsi ciclopedonali.
•	 Illuminazione intensa solo dei marcia-

piedi e ciclabili.
•	 Piazza Insurrezione alberata e pedonale. 
•	 Nuovo tratto ciclopedonale in riviera San 

Benedetto.
Queste esemplificazioni tendono dimo-

strare che si possono modificare i paradig-
mi che finora hanno dominato il pensiero 
comune nel modo di muoversi in città, 
accettandoli supinamente quali fossero im-
mutabili e ineluttabili.

Il nostro impegno progettuale è stato 
orientato a dimostrare come rimettendo in 
discussione gli attuali assetti della viabili-
tà, evidenti non luoghi, si possano ricreare 
ambienti sicuri piacevoli e confortevoli.

Con una serie d’interventi di tipo manu-
tentivo, non particolarmente costosi, sareb-
be possibile migliorare in modo eccezio-
nale la percezione dello spazio pubblico, 
rendendolo più funzionale ed esteticamen-
te di gran lunga migliore, vera politica de-
mocratica perché usufruibile da tutti.

l

1) Padova riparte dal piccolo, il rinnovamento 
urbano attraverso le micro opere che rendono vi-
vibile una città, Padova, fornace Carotta 1° marzo 
2019, organizzato da Habitus con l’Assessorato 
alla Cultura del Comune di Padova.

l’asse di Corso Milano, via Verdi, riviera 
San Benedetto e Piazza Insurrezione.

Mediamente la sede stradale di Corso 
Milano, al netto dei percorsi pedonali sotto 
i portici, varia dai 18 ai 22 mt, arrivando a 
mt 27 nel tratto finale: se si prevedessero 
nei due sensi di marcia solo 2 corsie, occu-
peremmo un totale di 11 mt, sufficienti un 
domani anche per il passaggio del metro-
bus (fig. 1).

Abbiamo immaginato di ricavare una 
corsia centrale mediamente larga 5,50 mt., 
sopraelevata alla stessa quota dei portici e 
dei marciapiedi, dove collocare un viale 
ciclabile che sia il perno della mobilità. 

I pedoni ai lati avranno a disposizione 
portici e percorsi protetti al di fuori delle 
carreggiate (dentro il giardino dei Caval-
leggieri, creando una passerella sul tronco 
maestro, ecc.).

I percorsi pedonali e ciclabili andranno 
realizzati alla stessa quota sopraelevata e le 
zone d’intersezione con la carreggiata stra-
dale saranno rialzate e pavimentate come 
i percorsi ciclabili per far percepire agli 
automobilisti che stanno invadendo uno 
spazio dedicato ad altre forme di mobilità.

L’illuminazione dovrà privilegiare i 
percorsi pedonali e ciclabili e aumentare 
in modo improvviso nelle zone d’interse-
zione al sopraggiungere del pedone o del 
ciclista, meccanismo che consente a chi 
attraversa la carreggiata stradale di essere 
molto visibile anche di notte.

Lungo l’asse ci sarebbe comunque posto 
per una quarantina di posti auto per porta-
tori di deficit fisici o per lo scarico e carico 
delle merci, oltre a varie piccole aree at-
trezzate a verde.

In riviera San Benedetto, rimosse le auto 
attualmente in sosta, ci sarebbe spazio per 
uno splendido percorso ciclopedonale lun-
go il fiume, permettendo comunque di ave-
re una decina di posti auto.

Percorsi pedonali e piste ciclabili sa-
rebbero dei tratti privilegiati e protetti di 
sicuro fascino estetico per raggiungere le 
piazze, ottenendo anche l’obiettivo di mi-
gliorare l’ambiente con la piantumazione 
di nuove alberature.

Una volta liberata dalle auto, Piazza In-
surrezione potrebbe essere arredata da un 
doppio filare di alberi, quale filtro verso le 
auto e ideale continuità del sistema porti-
cato che la circonda (fig. 2), e con la ri-

2. Come apparirebbe
Piazza Insurrezione

alberata e pedonale.

2
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La Briglia dei Camini a cento anni dal crollo

Costruita sul fiume Bacchiglione, vicino alla chiesa del Carmine,
negli anni 1884-1887, per completare il piano di difesa dalle piene della città, 
fu utilizzata dal 1888 anche per produrre l’energia per il sollevamento 
dell’acqua del primo acquedotto di Padova. Resse ai bombardamenti austriaci
nel corso del 1918, ma crollò, senza vittime, il 29 ottobre 1919.

Il fiume Bacchiglione attraversava Padova 
fin dal 1195, quando fu immesso in città 
tramite un’inalveazione che dal Bassanello 
lo portava alla Torlonga (Specola). Da qui 
veniva fatto proseguire scorrendo nei due 
rami abbandonati dalla Brenta durante le 
memorabili piene del 589. 

Le piene disastrose del 1820 portarono il 
Governo Lombardo Veneto alla stesura del 
piano Fossombroni-Paleocapa del 1835 
che prevedeva la parziale estromissione del 
Bacchiglione da Padova.

Questa fu attuata con la costruzione del 
canale Scaricatore da Bassanello a Cà Nor-
dio (1863) e con la realizzazione di tre so-
stegni (chiuse) al Bassanello (1863-1874). 
Grazie a questi, in caso di piena veniva 
chiuso il sostegno che regolava l’ingresso 
del Bacchiglione in città.

In seguito alla realizzazione dei sostegni, 
la situazione interna della città era la se-
guente: il Bacchiglione che entrava in città 
era diviso in due rami: uno, detto Naviglio 
interno, portava alla conca delle porte Con-
tarine; l’altro, detto Tronco Maestro (sul 
quale operavano numerosi mulini natanti) 
univa le sue acque a quelle del Naviglio in-
terno per formare il Piovego.

Il sostegno (chiusa) denominato Bri-
glia dei Carmini, perché eretto sul Tron-
co Maestro in prossimità del Monastero 
dei Carmini (fig. 1), è un’ulteriore chiusa 
prevista dal piano Paleocapa del 1835, al 
fine di sostenere le acque di magra sia al 
servizio della navigazione che a vantaggio 
degli opifici che si trovavano sul Naviglio 
interno.

Il progetto del sostegno, datato 1° mag-

gio 1870, fu sottoposto per l’approva-
zione al Consiglio Superiore dei Lavori 
Pubblici. Ne fu relatore Alberto Caval-
letto (1813-1897), padovano, eroe della 
prima guerra di indipendenza. Approvato 
il 19 aprile 1875, fu inserito nel 1881 in 
una Legge riguardante le opere pubbliche, 
prevedendo una spesa di 545.000 Lire 
(equivalenti a circa 2.600.000 e di oggi), 
250.000 delle quali a carico del Comune, 
che poteva utilizzare la forza motrice pro-
dotta dall’impianto.

Nel 1882 una memorabile piena sconvol-
se i fiumi veneti e rese pressante la realiz-
zazione del suddetto progetto, che fu attua-
ta tra il 1884 e il 1887.

Tuttavia, una volta realizzato, il piano 
Paleocapa si mostrò insufficiente, perciò fu 
rivisto dal Gasparini nel 1922 e completato 
nel secondo dopoguerra, escludendo quasi 
totalmente le acque del Bacchiglione dalla 
città. 

Il progetto della Briglia è compiutamen-
te descritto dal progettista, ing. Giovanni 
Ponti1, in un articolo pubblicato sul Gior-
nale del Genio Civile del 1892. La briglia 
era una struttura fondata su uno spesso 
blocco di muratura (platea), eretta trasver-
salmente all’alveo, e realizzata in due fasi 
successive, deviando il corso d’acqua sulla 
metà dell’alveo dove non si operava. La 
Briglia era dotata di sette luci (aperture), 
regolabili con paratoie di acciaio. Le tre 
luci centrali regolavano il livello a monte 
per favorire la navigazione e gli opifici che 
si trovavano sul Naviglio interno, quelle la-
terali erano previste per un uso industriale.

La briglia dei Carmini si rivelò quindi 1. Collocazione della briglia 

sul Tronco maestro a monte 

della confluenza con il Navi-

glio interno (da Ponti, 1892).
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La Briglia dei Carmini
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zona della metà sinistra, nella quale, tolta 
con pompe l’acqua, venne realizzata una 
parte della traversa, comprendente le opere 
di fondamenta e una parte delle sovrastanti 
opere per quattro luci. Spostate poi le ac-
que del Bacchglione nella parte sinistra 
dell’alveo, si costruì, all’asciutto, la metà 
destra delle opere. Le modalità costruttive 
avevano però creato una discontinuità tra 
le due parti della platea di fondazione che, 
probabilmente, non furono adeguatamente 
connesse.

Il manufatto divenne pienamente opera-
tivo il 3 dicembre 1888, con un incremento 
di spesa, rispetto al progetto approvato, di 
25.000 Lire circa (equivalenti a e 113.000   
di oggi).

Nel corso della Grande Guerra, Pado-
va subì bombardamenti, a cominciare dal 
1916, e soprattutto dopo Caporetto (1917), 
poiché venuta a trovarsi relativamente 
prossima al fronte. A tale proposito ricor-
diamo che il serbatoio-mausoleo che oggi 
vediamo da viale Codalunga,  realizzato 
nel 1924-25, fu consacrato alla memoria 
dei 93 caduti e 96 feriti del bombardamen-
to del bastione della Gatta (1916), la cui 
casamatta era usata come rifugio antiaereo.

Nel 1918 una bomba, caduta a monte 
della briglia, danneggiò gravemente due 
paratoie delle luci maggiori, che vennero 
subito riparate.

 Alla fine di ottobre 1919 si osservò una 
screpolatura sul prospetto di valle della 
Briglia, tra le due luci minori di destra. 
Nonostante il rassicurante sopralluogo, ef-
fettuato dal Genio Civile e dal Comune, la 
mattina del 29 ottobre scricchiolii e lesio-
ni degli edifici della briglia allertarono il 
personale il quale poté mettersi al sicuro 

provvidenziale per le nuove esigenze della 
modernità.

Ne beneficiò subito l’acquedotto di Pa-
dova la cui costruzione fu affidata in con-
cessione nel 1886 alla Società Veneta per 
Imprese e Costruzioni Pubbliche (fondata 
da Vincenzo Stefano Breda), inaugura-
to nel 1888 e riscattato dal Comune nel 
18922.

La Società Veneta infatti realizzò sul lato 
sinistro della briglia un edificio dove era-
no installate due turbine e le pompe per il 
sollevamento dell’acqua, proveniente dalle 
sorgenti di Dueville (VI). Fu anche instal-
lato un impianto a vapore per il solleva-
mento, quando non potevano funzionare le 
turbine (fig. 2 e fig. 3).

L’acqua poteva così essere sollevata a 
due serbatoi collocati sulla torre di Ponte 
Molino, appartenente alla medioevale cin-
ta muraria di Padova.

Anche l’erogazione dell’elettricità tras-
se vantaggio dallo sfruttamento della Bri-
glia. Infatti nel 1909 la parte sopra le tre 
luci principali e le due minori in destra fu 
impegnata dal Comune per realizzare una 
centrale idroelettrica.

Questa dal 1910 fornirà energia, adibi-
ta all’illuminazione delle principali strade 
cittadine, oltre che ad altri servizi. Così 
nelle due luci di destra furono installate 
due turbine, mentre le tre luci centrali ri-
manevano per il passaggio delle acque di 
piena.

Per la costruzione del manufatto si ri-
corse alla divisione dell’alveo in due, co-
struendo un argine di terra, irrobustito con 
pali infissi nell’ alveo e con tavole disposte 
di traverso e puntoni. Diviso in tal modo il 
corso d’acqua in due fu isolata dapprima la 

1 2

1. Collocazione della 
briglia sul Tronco Maestro 
a monte della confluenza 

col Naviglio interno
(da Ponti, 1892).

2. Briglia dei Carmini 
vista da monte, con 

l'edificio della Società 
Veneta e la ciminiera 

dell'impianto a vapore 
per il sollevamento di 

emergenza.
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Una verifica del manufatto, alla luce del-
le conoscenze tecniche attuali, consente di 
affermare che non possedeva un grado di 
sicurezza adeguato e che quindi sarebbe 
stato destinato al crollo anche senza i bom-
bardamenti.

Per garantire la stabilità sarebbe stato in-
fatti necessario avere una più lunga platea 
di fondazione o realizzare sotto la stessa 
una struttura di tenuta adeguatamente pro-
fonda.

La Briglia dei Carmini non fu più rico-
struita in quanto fu riconosciuto che la sua 
rovina aveva comportato l’abbassamento 
della falda in una parte della città ed era 
stata quindi utile a salvare le cantine di 
molti edifici dalle infiltrazioni.

Per il sollevamento dell’acqua dell’ac-
quedotto fu realizzata, contemporanea-
mente al serbatoio Rotonda, la centrale 
Codalunga. L’energia per le esigenze della 
città era garantita dalla rete elettrica ali-
mentata dai numerosi impianti realizzati 
nel frattempo nel Veneto.

l

1) G. Ponti, Briglia in Tronco Maestro di Bac-
chiglione presso Padova, “Giornale del Genio Ci-
vile”, 1892, pp. 61-83. Segnalo anche l’articolo di 
M. Battalliard, La briglia alle grate dei Carmini, 
“Padova e il suo territorio”, n.160 (2012), e quello 
di L. Da Deppo e M. Maffei, La briglia del Carmi-
ne, in Le sorgenti per Padova. La costruzione del 
primo acquedotto moderno, Papergraph, Piazzola 
sul Brenta (Pd) 2001.

(2) Per la descrizione dell’acquedotto si rimanda 
alla nota di L. Da Deppo, L’acquedotto di Padova 
compie 130 anni, in “Padova e il suo territorio” n. 
193 (2018), pp. 21-24.

(3) F. Marzolo, Il cedimento della briglia dei 
Carmini, “Rivista delle Industrie Ferroviarie e dei 
Lavori Pubblici”, fasc. VII, ottobre 1919, pp.233-
235. 

prima del crollo graduale che la rese inuti-
lizzabile (fig. 4).

Il crollo era stato causato dal cedimento 
del tratto di platea di fondazione sulla qua-
le erano poste le tre luci di destra. La parte 
sinistra della platea, sulla quale erano posti 
i gruppi di sollevamento dell’acquedotto, 
si spezzò, ma tre pompe di sollevamento 
e la motrice a vapore rimasero in grado di 
funzionare. 

Fortunatamente, essendo rimasta integra 
l’adduzione dell’acqua da Dueville, l’in-
terruzione della fornitura alla città durò 
solo poche ore.

Si rese però necessario sostenere il li-
vello del Tronco Maestro per consentire la 
navigazione e quindi realizzare una briglia 
subito a valle del ponte di S. Agostino.

Francesco Marzolo3, professore di Co-
struzioni idrauliche presso l’Università di 
Padova, subito dopo il crollo redasse una 
nota tecnica. Vi indicava i problemi creati 
dal passaggio dell’acqua sotto le fonda-
menta, dei quali soffriva l’opera. Scrisse 
infatti che sotto la briglia vi era sempre 
stata filtrazione d’acqua, tuttavia difficil-
mente valutabile per l’agitazione prodot-
ta dallo scarico dalle luci centrali e dalle 
turbine. Ricordava anche che, nel periodo 
precedente il crollo, il dislivello tra monte 
e valle era aumentato, rispetto a quello pre-
visto dal progetto, per sostenere il livello 
nella rete navigabile della città. Rimarcava 
che la corrente aveva creato a monte della 
Briglia un gorgo profondo e che, analoga-
mente, a valle il fondo era più basso del 
piano di fondazione. Concludeva infine 
che i bombardamenti avevano certamente 
contribuito a peggiorare le condizioni. 

3 4

3. Interno della centrale di 
sollevamento.

4. Crollo della Briglia dei 
Carmini, vista da monte.
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Ogni tentativo di ricostruzione storica di eventi mal conosciuti è un atto
di giustizia nei confronti dell'intero movimento partigiano.

La storia è, come tutte le discipline dello 
scibile umano, soggetta a continua ricerca 
spesso condizionata dall’ambiente socio-
culturale dell’epoca in cui il ricercatore 
opera e vive. Per questo motivo le valu-
tazioni dei singoli fatti storici variano col 
mutare dei tempi. In genere però più ci si 
allontana dagli eventi, più chiara appare la 
loro dinamica e più sereno ed obbiettivo 
risulta il giudizio su di essi.

Se queste affermazioni possono gene-
ralmente ritenersi vere per qualsiasi fatto 
storico, hanno una valenza particolare per 
la Resistenza, sottoposta ancora oggi, ad 
oltre 70 anni dagli eventi che l’hanno inte-
ressata e coinvolta, a critiche spesso aspre 
e a denigrazioni da parte di faziosi che non 
hanno ancora capito il suo valore che tra-
scende il recinto temporale (1943-1945) 
del suo verificarsi per assumere ad emble-
ma di lotta per la libertà umana.

Per non offrire il fianco ai detrattori, il ri-
cercatore non ha altro mezzo che quello di 
ricostruire i fatti nella più onesta obbietti-
vità possibile, facendo sempre ricorso alle 
fonti sia scritte che orali. Ripulire quanto 
è stato tramandato da ogni forzatura ideo-
logica deve essere la meta cui ogni storico, 
che si professi tale, deve mirare. È esatta-
mente quello che persegue con pazienza, 
tenacia e determinazione Silvio Cecchi-
nato, già assessore alla cultura e ai lavori 
pubblici del comune di Cadoneghe ed ora 
impegnato in accurate ricerche storiche ri-
guardanti fatti e personaggi del nostro ter-
ritorio. I suoi studi ci offrono l’occasione, 
a titolo d’esempio, di accennare a tre per-
sonaggi che meritano di essere conosciuti 
e meglio valutati.

Iniziamo con la rivalutazione del par-

tigiano garibaldino Vittorio Marangon 
“Orio”, sindaco nel dopoguerra per più 
mandati di Cervarese Santa Croce e di Sel-
vazzano, l’anima e la guida del Battaglio-
ne garibaldino “Audace”, operativo nella 
zona di Cervarese Santa Croce- Mon-
temerlo-Teolo e scioltosi nel novembre 
1944 in seguito all’arresto del suo promo-
tore ed artefice. Le sue azioni – ritengo per 
motivi politici – vennero misconosciute 
sia da Aronne Molinari nel suo libro La 
Divisione Garibaldina Sabatucci, (Padova 
1943-1945, Forcato Editore 1977), sia da 
Giorgio Erminio Fantelli nella sua opera 
La Resistenza dei cattolici nel padovano, 
(tipografia Bolzonella, Padova 1965). In-
fatti il primo si limita a riportare la costi-
tuzione dell’Audace e il suo scioglimento 
nel novembre del 1944 senza fare alcun 
cenno all’opera svolta dal Marangon al 
rientro nella Resistenza, dopo il periodo 
di detenzione, nella formazione partigiana 
“Luigi Pierobon” formata in prevalenza da 
cattolici. Questa si ispirava a Luigi Piero-
bon, originario di Cittadella, comandante 
del Battaglione garibaldino “Stella” ope-
rativo nella zona Recoaro-Valdagno, bar-
baramente trucidato il 17 agosto 1944. Il 
Fantelli, pur riferendo ampiamente su det-
ta formazione, non cita mai il Marangon. 
Purtroppo erano quelli gli anni in cui più 
imperversava la guerra fredda e la divisio-
ne del movimento partigiano era ormai un 
dato di fatto1.

Il decesso improvviso dell’amico dotto-
re Franco Biasia, autore di studi approfon-
diti sul campo di concentramento di Chie-
sanuova a Padova, ha indotto il Cecchinato 
ad allargare la ricerca anche ad alcuni suoi 
parenti impegnati nella Resistenza nel 

di
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cui venne curato durante la ritirata da una 
giovane madre russa, lo avevano profon-
damente trasformato nell’anima ed in cuor 
suo non desiderava nient’altro che la pace.

Ma intanto la guerra continuava e da 
buon militare ubbidiente agli ordini, si 
recò in Germania per seguire un corso 
della Flak Skool perché, al rientro in pa-
tria, avrebbe dovuto costituire una nuova 
batteria dotata di cannoni contraerei tede-
schi. Nel frattempo giunsero il 25 luglio 
con la caduta del Fascismo e l’avvento 
del governo Badoglio e poi l’8 settembre 
che doveva sancire l’uscita dell’Italia dal-
la guerra e che invece la fece precipitare 
ancor più nell’abisso. Quel giorno Paride 
Brunetti si trovava a Padova dove si era 
recato sperando di cooperare con gli am-
bienti antifascisti della città a lui già noti 
grazie all’ufficiale veronese Pio Magi da 
lui conosciuto nell’aprile precedente, cioè 
quando era ritornato dalla Russia.

Dall’8 settembre al 4 dicembre 1943 Pa-
ride Brunetti rimase quindi nella città del 
Santo quale rappresentante militare del 
P.C.I. e come tale partecipò al primo con-
vegno di carattere militare della Resisten-
za a Padova. La riunione ebbe luogo alla 
fine di settembre 1943 nella casa di Adol-
fo Zamboni, sita in via Sanmicheli n. 53. 
Vi parteciparono Paride Brunetti, Flavio 

nord padovano e precisamente nei paesi di 
San Pietro in Gu e Grantorto. È stata così 
debitamente messa in luce l’opera di Erne-
sto Biasia, di Luigi, che favorì la missione 
“Icaro” di Gianni Bertolazzi ed ospitò nel-
la sua casa di San Pietro in Gu l’avvocato 
Gavino Sabadin, guida dell’intera Resi-
stenza veneta negli ultimi mesi di guerra, 
periodo in cui era attivamente ricercato, e 
cioè nel novembre-dicembre 1943.

Pure l’operato di Giacomo Biasia, po-
destà di Grantorto, non è passato inos-
servato. Pensando infatti che il suo ruolo 
istituzionale lo preservasse da qualsiasi 
sospetto di connivenza con la Resistenza, 
aveva acconsentito di ospitare in casa sua 
la radio della missione “Icaro” garantendo 
così la prosecuzione dell’operato della so-
praddetta missione2.

È giusto infine che sia stato debitamen-
te ricordato dal Cecchinato anche Paride 
Brunetti “Bruno”, uno dei grandi della 
Resistenza veneta. Umbro di origine – era 
nato a Gubbio il 15 maggio 1916 – Pari-
de Brunetti frequentò il liceo Pigafetta di 
Vicenza dove il padre, agente di custodia 
carceraria, era stato trasferito. Iscrittosi 
all’Azione Cattolica, divenne ben presto 
vicepresidente del circolo della città be-
rica. Terminate le superiori, entrò, tramite 
concorso, nell’Accademia di Artiglieria 
e Genio di Torino in cui rimase fino allo 
scoppio della guerra.

Assegnato alla Divisione “Pavia”, fu 
quindi inviato in Libia sul confine tunisi-
no. Richiamato in patria per terminare il 
corso accademico non ritornò più in Afri-
ca come suo desiderio, ma al comando di 
una batteria di artiglieria contraerea di 150 
uomini, partì il 13 giugno 1942, festività 
di S. Antonio, da Padova per il fronte russo 
e partecipò il 19 dicembre 1942 alla bat-
taglia di Kantermirowka meritandosi per 
valore una medaglia di bronzo. Nell’apri-
le 1943 era di nuovo a Padova con tutti i 
suoi uomini dopo la tragica ritirata effet-
tuata in seguito alla violenta e massiccia 
controffensiva russa che portò al crollo 
del fronte del Don dove erano dislocate le 
nostre truppe assieme a quelle ungheresi e 
rumene. L’esperienza russa lo aveva pro-
fondamente scosso. L’atrocità della guer-
ra, la crudeltà tedesca che infieriva in ma-
niera disumana sugli ebrei e l’amore con 

Vittorio Marangon “Orio".
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tuisca un degno esempio di come si deb-
ba procedere per ripulire la storia da ogni 
forzatura ideologica abbandonando defi-
nitivamente il pesante retaggio della guer-
ra fredda che, come ben diceva l’illustre 
cittadino padovano Giuseppe Fabris, non 
solo ha diviso il movimento partigiano ma 
ha anche prodotto notevoli forzature sto-
riche sia da parte comunista che cattolica.

Ristabilire l’esatta dinamica degli eventi 
e riconoscere a ciascuno il proprio operato 
è un dovere quindi morale di chi si pro-
fessa storico e costituisce anche un atto 
di giustizia nei confronti dell’intero mo-
vimento partigiano, i cui morti, prima di 
essere comunisti o cattolici, furono com-
battenti per la dignità di ogni uomo indi-
pendentemente dalla fede politica o reli-
giosa da essi professata.

l

1) Silvio Cecchinato, Vittorio Marangon Par-
tigiano Garibaldino Cristiano Sociale “Orio”,  
XVII edizione Premio Negrello “Due Sorgenti 
Oliero”, Valbrenta, 23 maggio 2015, con il patro-
cinio del Comune di Bassano del Grappa (VI). 

2) Illustri Padovani di Foza (VI): il Maestro Sil-
vio Omizzolo e il dott.  Franco Biasia a cura di 
Dolores Negrello, Paola Cappellari e Silvio Cec-
chinato, XX ed. Premio Negrello “Due Sorgenti 
Oliero”, Valbrenta, 26 maggio 2018. 

3) Silvio Cecchinato, Paride Brunetti “Bruno”, 
XIV edizione Premio Negrello “Due Sorgenti 
Oliero”, Valbrenta, 26 maggio 2012, con il patro-
cinio del Comune di Bassano del Grappa (VI).

Busonera, Antonio Frasson, Lionello Ge-
remia, Luigi Marziano, Lodovico e Mario 
Todesco e Antonio Trevisan, come ricorda 
una lapide, affissa sulla facciata della casa. 
Purtroppo all’incontro era presente anche 
Mario Santoro, ufficiale del Partito d’A-
zione, collaboratore di Meneghetti nel Co-
mando Militare Provinciale che tradì nel 
gennaio 1945, causando la decapitazione 
dei vertici della Resistenza padovana e ve-
neta (operazione di Villa Calmieri, 7 gen-
naio 1945).

Brunetti trascorse quindi gli ultimi del 
1943 a Padova in stretto contatto con Me-
neghetti e Marchesi, quest’ultimo nomi-
nato rettore dell’Università. Quando il ret-
tore, cedendo alle pressioni di Ugo Cloc-
chiatti, rappresentante comunista delle 
formazioni garibaldine del Veneto, decise 
di abbandonare il suo incarico, fu lui che 
lo accompagnò nella casa di Leone Tur-
ra, responsabile del PCI per la provincia 
di Padova, sita in via Codalunga in quanto 
ritenuta più sicura delle prime due sedi-ri-
fugio: la farmacia di Oreste Bareggi di Via 
del Santo e la dimora del prof. Lanfranco 
Zancan situata in via Cesare Battisti.

Il 7 settembre 1944 gli venne affidato il 
comando del gruppo brigate zona “Grap-
pa” ma, per limiti temporali, non riuscì ad 
evitare la catastrofe.

Tra le numerose sue azioni, credo senza 
ombra di dubbio che possa ritenersi la più 
celebre quella relativa al Forte Tombion in 
Valbrenta quando fece crollare la galleria 
sotto cui transitavano i treni tedeschi che 
preferivano la Valsugana alla via del Bren-
nero più esposta agli attacchi aerei nemici.

Grazie all’aiuto e alle istruzioni di un 
minatore del luogo e provvisto di un deto-
natore e di fiammiferi antivento, Brunetti 
da solo si inoltrò, nella notte tra il 6 e il 7 
giugno 1944, nella galleria che fece saltare 
in aria dopo aver fatto brillare una notevole 
quantità di tritolo posta in una nicchia della 
stessa. Il crollo, oltre a far perdere ai tede-
schi ben 23 quintali di esplosivo, rese pure 
intransitabile per 6 giorni l’attigua rotabile.

Già cittadino onorario di Feltre e Vit-
torio Veneto, ricevette il 26 maggio 2010 
dal sindaco di Padova, Flavio Zanonato, il 
sigillo della città quale cittadino onorario. 
Morì a 94 anni, il 9 gennaio 20113.

Quanto sopra riferito mi sembra costi-

Paride Brunetti "Bruno”.
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L'addio del Circolo Storici Padovani “Luigi Zaninello”

Fondato nel 1972 dal professor Luigi Zaninello, che lo diresse per più di
vent'anni, fu un prezioso punto di incontro e di cultura, specialmente per 
padovani non più giovani, come risulta dalla testimonianza dell'ultimo 
presidente, che lo resse per un ventennio con passione e dedizione.

Nel giugno 2017 l’assemblea generale del 
Circolo Storici Padovani “Luigi Zaninel-
lo” decise di cessare l’attività.  L’Associa-
zione era stata fondata nel 1972 da Luigi 
Zaninello, un professore di matematica 
nato a Villabartolomea (Verona) nel 1913 
e laureato in materie scientifiche all’Uni-
versità di Padova. Scopo del Circolo, da 
lui ideato e “portato avanti” con tenacia e 
dinamismo eccezionali, fu quello di stimo-
lare i cittadini padovani alla conoscenza e 
allo studio della loro città sotto il profilo 
storico ed artistico.

L’attività principale del Circolo consi-
stette nel promuovere una serie di incontri 
culturali, di conferenze, di visite a musei 
e a mostre d’arte. Le conferenze, aperte 
al pubblico, erano dedicate ad argomen-
ti di carattere storico, letterario, artistico, 
filosofico, scientifico, religioso, musicale 
e sociale.  Le iniziative, in questi 45 anni 
di attività, sono state ben 1200, con fre-
quenza settimanale e spesso bisettimana-
le. Diverse furono le sedi che ospitarono 
gli incontri: il Monastero di S. Giustina, 
la Sala del Redentore di S. Croce, la Casa 
Pio X di via Bonporti, il CUAMM di via 
S. Francesco, la Sala del Chiostro della 
Magnolia al Santo, il cinema Excelsior e 
la Sala Anziani del Comune di Padova. 
Tra i primi relatori ricordiamo importan-
ti figure della cultura padovana come il 
topografo Luciano Bosio, il direttore del 
Museo civico Alessandro Prosdocimi, il 
filologo Giuseppe Billanovich, gli storici 
Paolo Sambin, Sante Bortolami e Antonio 
Rigon, il giornalista Luigi Montobbio, il 

linguista Manlio Cortelazzo, gli storici 
dell’arte Camillo Semenzato, Andrea Ca-
lore, Laura Sesler, Giulio Bresciani Alva-
rez, Lionello Puppi e Claudio Bellinati. 
Le visite a mostre, a musei e a complessi 
monumentali sono state oltre mille e 180 
sono stati i viaggi a scopo culturale orga-
nizzati sia in Italia che all’estero.

Tra le numerose altre iniziative del Cir-
colo ricordiamo i corsi di storia dell’arte 
per i giovani, i corsi di lingue straniere, i 
corsi di disegno e di pittura, i corsi di gin-
nastica, le recite teatrali, i concerti musi-
cali, i programmi radiofonici tenuti per 
dieci anni, i corsi di informatica, gli incon-
tri conviviali. In un così vasto programma 
di interventi è opportuno menzionare, più 
in particolare:

– la partecipazione, tra il 1981 e il 1992, 
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Il prof. Luigi Zaninello, 
fondatore e animatore

del Circolo.
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sociazione Cultura Classica, Cineclub, 
Club UNESCO, CUAMM.

Per lungo tempo il Circolo non poté di-
sporre di una sede sociale. I contatti con 
il pubblico avvenivano in occasione degli 
incontri, o presso alcune librerie, o per via 
telefonica con il presidente o con i suoi 
consiglieri. Ma dal 1993 gli Storici ebbe-
ro in concessione dal Comune un piccolo 
locale in Galleria Pedrocchi. Due anni più 
tardi, il 24 gennaio 1995, Luigi Zaninello, 
anima del gruppo e fervido promotore di 
una quantità infinita di iniziative, venne 
improvvisamente a mancare. Fu deciso 
allora di aggiungere il suo nome alla de-
nominazione “Circolo Storici Padovani”. 
Nello stesso anno, come omaggio alla sua 
memoria, gli venne conferito il Sigillo del-
la Città di Padova per benemerenze cultu-
rali. A Padova egli aveva insegnato pres-
so l’Istituto magistrale “Duca d’Aosta” e 
presso l’Istituto tecnico commerciale “P.F. 

ai corsi di avviamento allo studio della 
storia padovana e ai corsi di epigrafia me-
dievale e di paleografia, in collaborazione 
con l’Istituto per la Storia Ecclesiastica di-
retto dal prof. Paolo Sambin;

– il ciclo di cinque incontri su “Padova 
ritrovata” (1986), in collaborazione con il 
Comune;

– il ciclo su “Storia e arte  nell’età carra-
rese” (1986);

– i due Convegni  di Studi paleocristiani 
(1987 e 1988) con il patrocinio dell’Am-
ministrazione comunale;

– la giornata celebrativa del ventennio 
della fondazione del Circolo (1992) con la 
presentazione del libro di Raffaele Mam-
bella, Padova e il suo Territorio nell’an-
tichità, in collaborazione con il Comune 
e con la Associazione Italiana di Cultura 
Classica;

– il convegno “La Piazza dei Signori: la 
Storia, i Monumenti, i Palazzi e i Progetti” 
(1998), a conclusione del progetto “Una 
pietra per la Piazza”, cioè la pietra-ricor-
do, sistemata in un angolo della piazza, 
con i nomi dei soci del Circolo Storici che 
contribuirono alla sovvenzione del restau-
ro della pavimentazione;

– la ricerca su Donatello in collaborazio-
ne con l’Università di Padova nel 2001;

– la giornata celebrativa dei 30 anni del 
Circolo tenuta al Pedrocchi, con la par-
tecipazione dell’Assessore Giuliano Pi-
sani, del cofondatore del Circolo Andrea 
Calore, del professor Sante Bortolami, 
dell’archeologo e storico dell’arte Raffae-
le Mambella, e dell’attore Quinto Rolma, 
interprete di testi ruzantiani. In tale occa-
sione il presidente del Circolo consegnò 
un premio di fedeltà ai dodici soci che po-
tevano vantare 25 anni di iscrizione.

Dei vari appuntamenti i soci del grup-
po (827 nel ventennale) venivano infor-
mati attraverso l’invio di bollettini stam-
pati mensilmente. Tali programmi sono 
stati periodicamente raccolti in volumi 
e depositati presso la Biblioteca Civica 
di Padova, la Biblioteca Universitaria, le 
biblioteche di quartiere e l’Associazione 
Padova e il suo Territorio. Frequenti sono 
stati i rapporti di collaborazione con altre 
associazioni padovane, come l’Università 
Popolare, Formazione Continua, l’UPEL, 
l’Associazione Musicale AGIMUS, l’As-

Due momenti della 
cerimonia per il 

trentennale del Circolo.
Il presidente dott. 

Gianni Conte consegna 
l'attestato di fedeltà ai 

soci Sante Bortolami  e 
Andrea Calore.

Il riconoscimento
è stato dato ai soci iscritti 

da più di 25 anni.
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teressare la gente alla cultura […]. Il suo 
era un apostolato che esercitava con quella 
modestia che unica può far superare le dif-
fidenze e le invidie. Era disarmante, ama-
va la cultura, il mondo, gli esseri umani, 
la società, la vita, come forse soltanto i 
santi la sanno amare, con caparbia tenerez-
za, con le porte dell’estasi sempre pronte 
a spalancarsi. Fosse stato un sacerdote, 
come in parte aveva la vocazione di esse-
re, forse qualche segreto colloquio con gli 
angeli l’avrebbe avuto. Così com’era, pur 
amando gli altari e gli ori del Paradiso, an-
teponeva a tanti altri splendori l’umiltà dei 
fiori di campo, strappati agli orli dei fossi, i 
canti dei bambini, le ninne nanne.  E fu an-
che questo uno dei segreti del suo successo 
perché, cuore semplice, si faceva capire dai 
semplici, che in questa terra infestata dalla 
superbia e dalla malignità sono assai più 
numerosi di quanto normalmente si creda.”

l

Calvi”, e aveva anche fondato, negli anni 
Cinquanta, il Gruppo Astrofili. 

Il prof. Zaninello venne sostituito dal 
suo principale collaboratore, il vicepresi-
dente Valente Realdon, appassionato d’ar-
te e capace e intelligente organizzatore 
di viaggi culturali. Anch’egli purtroppo 
scomparve prematuramente, il 30 settem-
bre 1996, per cui nella funzione subentrò 
il sottoscritto, che mantenne la carica fino 
alla cessazione dell’attività, quando l’ul-
timo Consiglio del Circolo era composto 
dal vicepresidente Francesco Mazzucato, 
dal segretario Italo Baldussi, dalla teso-
riera Andreina Del Piero, e dai consiglieri 
Franco Benucci, Maurizio Conconi, Giu-
liana Dalla Bernardina e Osvaldo Velutti.

In tutti questi anni l’apporto di tanti ami-
ci e collaboratori è stato fondamentale. 
Attraverso i nostri incontri ci siamo con-
frontati con tantissime persone e abbiamo 
potuto allargare e approfondire le nostre 
conoscenze. Siamo cresciuti assieme, non 
solo culturalmente, ma anche dal punto di 
vista umano, per superare talvolta la soli-
tudine e l’isolamento che sono prerogative 
dell’epoca che stiamo vivendo. In fondo, 
era proprio a questo che mirava il fonda-
tore. A Luigi Zaninello dobbiamo perciò 
riconoscenza e ammirazione.

Diverse personalità, in più circostanze, 
si incaricarono di compiangerlo pubblica-
mente. Ricordiamo, a tal proposito, i di-
scorsi tenuti dai professori Patrizio Giuli-
ni, Raffaele Mambella e Fiorenzo Viscidi. 
Ma il contributo più bello e più intimo cre-
do sia stato offerto dal professor Camillo 
Semenzato che, nel ricordarlo a qualche 
mese di distanza, riuscì a cogliere i tratti 
più tipici e genuini del carattere. L’artico-
lo In ricordo di Luigi Zaninello, del quale 
vale la pena riportare un passo significati-
vo, fu pubblicato nel fascicolo 59 (1996) 
di Padova e il suo Territorio: 

“… la strada era la sua dimensione più 
congeniale, perché era sempre in giro e 
sempre veloce, e sempre a corto di tem-
po, per cercare personaggi per i suoi corsi, 
amici, conoscenti, idee. Ed aveva sempre 
successo perchè  tale  era la sua tenacia, 
la sua disponibilità, la sua modestia, la sua 
simpatia, che era impossibile dirgli di no, 
fare a meno di aiutarlo in quella sua im-
pegnativa missione che si era scelto, di in-

Un'immagine
della Sala Rossini durante 

la cerimonia per il 
trentennale  del Circolo 

(2002).

Foto di gruppo dei soci 
del Circolo partecipanti

al viaggio in Cina (2007).
Sullo sfondo

 la “città proibita” a 
Pechino.
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L’avventura orafa di Piergiuliano Reveane, da Venezia a Padova, passa anche 
attraversando il suo Cadore, dove si collocano le origini della famiglia materna, 
riscoperto nella sua peculiarità topografica nella novità dei suoi gioielli.

“Il castello” di Franz Kafka è un romanzo 
il cui protagonista, K., è un agrimensore. 
In tedesco: Landvermessen vale a dire 
colui che per professione misura, descri-
vendo planimetricamente le proprietà su 
mappa, il cui compito è di “fare ordine”, 
dando legittimità, e quindi senso, al reale. 

A pensarci, qualsiasi opera d’arte è un 
“fare ordine”, determinando un nuovo pa-
radigma nella lettura del mondo.

Per questo Piergiuliano Reveane molto 
assomiglia al protagonista di tal romanzo, 
con la testardaggine e bontà che simil-
mente lo accompagna. Ma soprattutto per-
ché, come un agrimensore, osa (mi pare 
che qualche critico di Kafka relazionasse 
l’etimo di osare a quello di agrimensore) 
mettere ordine nell’Arte Orafa, misurando 
e connettendo superfici e volumi.

Veneziano di nascita (classe 1943), si 
forma presso la Sezione di Sbalzo del lo-
cale Istituto d’Arte, sotto l’egida del ma-
estro Roberto Brugnolo, per poi, maturo 
professionista, insegnare per un decennio 
tra il 1970 e il 1980 presso l’Istituto “Pie-
tro Selvatico” di Padova, anche parteci-
pando alla prima mostra collettiva della 
nascente “Scuola Orafa Padovana” alla 
Galerie Atrium di Basilea, seguita dalla 
Am Graben di Vienna1.

Proprio in quegli anni infatti il Selvati-
co si qualifica come il luogo più avanzato 
della progettazione mondiale del Gioiel-
lo, con la creazione di quel nucleo stori-
co della Scuola Padovana dell’Oreficeria 
(composto da Giampaolo Babetto, Gior-
gio Cecchetto, Lorenza Giorgessi, Renzo 
Pasquale, Francesco Pavan, Diego Piazza, 
Mario Pinton e Graziano Visintin) al quale 
appartiene a pieno titolo anche Piergiulia-
no Reveane.

Ciò che caratterizza il gruppo è il rigo-
re geometrico, la sapiente conoscenza dei 
metalli, della loro lavorazione e il riferirsi 
agli elementi propri dell’arte gestaltica, 
seriale, cinetica e programmata2.

Piergiuliano Reveane lavora su questa 
linea mettendo “ordine”, come si diceva, 
all’idea di decoro e di Arte, ma fin dagli 
esordi inserisce figurazioni del tutto per-
sonali, aventi temi spuri che muovono da 
memorie dell’infanzia, dei paesaggi cado-
rini, ai quali è legato per ascendenze ma-
terne, o di architetture minuscole, gioiose 
rielaborazioni di tracciati di mappe cata-
stali oppure di improbabili “cupole, absi-
di, torri, castelli”3 diventati sul suo banco 
orafo trasfigurazioni di spazi e mondi da 
indossare (fig. 2). Il colore e la luce sono 
sempre gli interpreti principali delle opere 
dell’Artista: potrebbe essere cosa diversa 
per un Veneziano, educato all’esperienza 
dei riflessi e delle rifrazioni della luce, 
che tutto smaterializza, filtrati dalle acque 
della laguna. Proprio la fascinazione del-
la luce Veneziana, ben descritta da Sergio 
Bettini nei suoi testi dedicati alla Lagu-
na, si ritrova in gioielli eseguiti in epoche 
diverse. Nei bracciali riesce a comporre 
una sorta di doppia aureola, con quella in 
estradosso che risulta in apparente ed irre-
ale sospensione, per effetto di una corona 
di vetro che la collega ad un primo giro in 
sottile filo d’oro (fig. 3: Foro di luce). La 
geometria è minimalista, ma l’irregolarità 
delle punzonature e chiodature sul disco 
di zinco, in parte carteggiato e con semina 
di brillanti e le bordature d’oro, lasciate 
con dichiarate martellinature, permettono 
una lettura dialettica tra matericità e dis-
soluzione delle masse, con l’uso del vetro 
e dell’oro in pura luce. In ciò sembra di 
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questi elementi infatti trovano il loro valo-
re nelle relazioni con l’insieme nel quale 
sono inseriti e non autonomamente.

Il rimando delle opere che Reveane de-
dica a Tos, ai sui campi e ai suoi paesaggi, 
è invece permesso per effetto del riporto 
del “naturale” per mezzo della simulazio-
ne della superficie di un territorio con le 
sue ondulazioni, delle piantumazioni  che 
su di essa l’Artista pone: foglie, staccio-
nate, steli di arbusti, viottoli di campagna.

In sostanza l’Artista opera su due livel-
li: quello dello straniamento dal contesto 
(desemantizzando la topografia) e succes-
sivamente ricostruendo il senso attraverso 
figurazioni naturalistiche.

Paradosso della percezione: la finzione 
del “naturale” (il campo, lo stelo d’erba, la 
foglia) è certamente un artificio molto più 
lontano dal reale della figurazione coeren-
te di un riporto in scala del perimetro pla-
nimetrico di un dato territorio. Con abi-

scorgere, con tecniche e composizione di-
verse, la stessa ricerca di Graziano Visin-
tin: creare sintesi e armonia degli opposti.

Frutto insieme dello sbalzo e della raf-
finata tecnica di disporre minuscole con-
netture (ad esempio i “fili d’erba” della 
spilla: Tos 208 sono connessi alla super-
fice del “campo” ondulato con minuscole 
teste di spillo, visibili rovesciando la spil-
la) su superfici a loro volta minime: sono i 
gioielli che, a partire dagli anni Novanta si 
sviluppano fino all’oggi, prendendo nello 
stesso tempo ispirazione dalla natura vera 
dei campi cadorini e della loro rappresen-
tazione grafica nella cartografia catastale, 
dove se ne indica la geometria perime-
trale, l’immagine funzionale, che è data 
più dal requisito proprietario (l’artificio 
umano) che dalla condizione orografica: 
proprio come quei segmenti rettilinei che 
dividono i confini tra Stato e Stato, come 
se la terra fosse una pura superficie piatta.

Si tratta per lo più di mappali estrapolati 
dal catasto di Tos (Comune di Alleghe in 
provincia di Belluno4) che da macroco-
smo topografico divengono microcosmo 
di gioielli per il decoro del corpo (fig. 4).

Con tale artificio per delimitare le sue 
spille Reveane sembra utilizzare un siste-
ma razionale di composizione: il limes è 
infatti la linea di confine, il margine da 
non superare, la regola, la quadra. Soltan-
to che, espungendone il contesto in cui è 
posto il lotto rappresentato, fatto di altri 
lotti, case, strade, l’Artista ne determina 
lo straniamento, rendendo la riconosci-
bilità complessa e determinando un salto 
percettivo che ne valorizza il perimetro, 
il profilo, “a prescindere”, quale segno 
che diventa mera scelta arbitraria creata 
dall’artista: non vediamo più il “campo” 
descritto dall’Agrimensore, ma una forma 
autonoma, che  ritrova il suo senso nel-
la bellezza della pura linea. È quello che 
spesso accade nell’arte contemporanea 
quando procede nel riporto fuori scala di 
un dettaglio del reale, producendo in chi 
osserva una sorta di stupore per la “nuova” 
forma percepita, che prima di ciò era in-
visibile; si pensi alla pittura di Domenico 
Gnoli, che esalta, eliminando il contesto, 
dettagli che non avremo mai esperito este-
ticamente come la bellezza di un bottone, 
il tacco di una scarpa o la ciocca di capelli; 

1

2 3

1. Ritratto di
Piergiuliano Reveane 

(foto Antonio Lovison).

2. Anello "Redentore";
oro giallo, bianco e 

argento; cm 3,4x2,3,
anno 2008

(foto Richard Koury).

3. Bracciale ”Foro di 
luce”;  oro, zinco, brillanti 

e vetro,  Ø cm.16,9-6,9, 
anno 2004

(foto Richard Koury).
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disposte lungo gli assi stradali o lunghi 
fiumi in pericolo di frana (figg. 6 e 7).

In sintesi, la poetica identitaria di Giu-
liano Reveane e il suo protocollo di ri-
cerca poggiano su solidi e plurali pilastri: 
conoscenza dei metalli e del banco orafo, 
rigore tecnico, geometria misurata, figura-
zioni evocative e di memoria. Spirito libe-
ro ed eteroclito.

l

1) Il catalogo Goldscmiedekunst è presentato da 
Lina Ossi e curato da Piero Brombin.

2) Si vedano i numerosi articoli a cura dello 
scrivente apparsi sulla Rivista “Padova e il suo 
territorio”.

3) “La mia ricerca formale negli anni ha attra-
versato varie fasi, dallo studio delle forme geo-
metriche e la fascinazione per le infinite possibi-
lità che scaturiscono dalla loro composizione alla 
scoperta, attraverso questo studio, delle forme 
architettoniche: cupole, absidi, torri, castelli, fino 
al ritrovamento o forse al riappropriamento delle 
forme naturali (...) Così cominciando con il pro-
getto per una persona ho riscoperto le architetture 
che ospitano la persona, fino ad arrivare alla terra 
che ospita quelle architetture”: Piergiuliano Reve-
ane citato da Luisa Bazzanella Dal Piaz in Gioielli 
d’Autore. Padova e la Scuola dell’Oro, Umberto 
Allemandi editore, Torino, 2008.

4) Dove spesso Reveane si reca in villeggiatura.
5) Vale la pena ricordare che tutta l’arte orafa 

della cosiddetta Scuola Padovana ha un profondo 
debito con le ricerche visive del Gruppo Enne che, 
tra anni gli Cinquanta e Sessanta del secolo scorso, 
ha tradotto in esperienze artistiche le ricerche sulla 
percezione visiva (Gestalttheorie) elaborate e spe-
rimentate a partire dalla Scuola di Berlino. 

lissima tecnica nell’uso di niello, smalti e 
incastonature il campo di sorgo, il campo 
arato, il grano turco, le foglie d’autunno, 
i covoni, diventano limpide evocazioni 
del concreto mondo agreste. La capacità 
di simulare il gambo della spiga di grano 
o il tracciato del solco dell’aratro è così 
intensa da stupire. Ancor di più quando si 
scopre che quei fuscelli d’oro distribuiti 
sulla superficie della spilla hanno la capa-
cità di muoversi, grazie al fatto che, invece 
di essere saldati su di essa, la trapassano 
e vi si agganciano grazie a microscopiche 
teste che ne impediscono la fuoruscita. 
Ciò misura anche la capacità di Reveane 
di aggiornare l’arte cinetica riportandola, 
oltre che a fattore estetico, a motivo ludico 
(fig. 7 Autunno, 2012).

Sulle orme dell’indagine gestaltica5 e 
della proiettiva l’Omaggio a Donatello, 
che gli valse, ex equo con l’artista Hart 
Margit, il Premio internazionale Mario 
Pinton-II, edizione nel 2015, con la mo-
tivazione: “Per l’efficace interpretazione 
della resa prospettica donatelliana grazie 
ad una esemplare capacità tecnica nella 
resa delle forme nei rapporti tra piano e 
volume. L’esito è di una espressività ele-
gante e raffinata” (fig. 5).

L’opera consiste nel rilievo stiacciato 
di una scala in lamina d’oro, sulla qua-
le si proiettano tre profili umani in niel-
lo, quali “ombre” proiettate di figure che 
percorrono la scala stessa. Disvelamento 
del paradosso percettivo del rilievo stiac-
ciato della prospettiva classicista e della 
moderna geometria proiettiva: infatti la 
scala è solo una simulazione prospettica, 
lievemente rilevata, e le “ombre” a niello 
si scompongono come se pedate e alzate 
dei singoli gradini fossero davvero tridi-
mensionali.

Alcune opere recenti, quali orecchini, 
spille e collane, afferiscono a scatole in 
rete contenenti frammenti eterocliti pro-
venienti da vecchi gioielli in disuso, glo-
buli di vetro, pietre da bigiotteria: objets 
trouvés risemantizzati, memorie plurali 
riportate ad un unico disegno razionale, 
un’unica rete d’oro trasparente che per-
mette di assemblare il diverso. Il riferi-
mento è alla stessa cristallizzazione a for-
ma compiuta delle reti di ferro sagomate a 
scatola contenenti tout venant o ghiaione, 

4 5

6 7

4. Spilla” Tos 208”; oro,
 argento ossidato e

 niello, cm 6x7,7x1,6
(foto Antonio Lovison).

5. Spilla” omaggio a
 Donatello”; oro e niello

, cm 6x4,6, anno 2015
(foto Richard Koury).

6. Bracciale ”Senza titolo”; 
oro (917) e pietre dure,  

cm 1,5x20x1,5, anno 2015
 (foto Matteo Crosera).

7. Spilla “Autunno”; oro,
 rosso, giallo, verde e

 acciaio inox, cm 6x6x0,4  
anno 2012

(foto Richard Koury). 
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La mia Padova è la città del lavoro. Essendo nato 
in una famiglia non abbiente, ho assorbito presto 
il concetto che misura e fonte di una qualunque 
esistenza fosse il lavoro, ovvero la fatica riversata 
nel lavoro. Ognuno doveva fare la sua parte: nelle 
ore, nei giorni, negli anni. Questa era la filosofia 
che andava per la maggiore, questa l’opinione 
che circolava, se così si può dire, tra la gente co-
mune. Ovunque c’era di mezzo il lavoro, impor-
tante come l’aria che si respirava. Uno strumento 
per procurarsi il pane quotidiano, ma anche una 
via per affermare la propria dignità nel contesto 
sociale, per essere considerati e rispettati in ra-
gione di un’attività che potesse recare, per quan-
to umile e modesta, un beneficio a se stessi ma 
anche alla collettività. 

Ero bambino negli anni anteguerra. Il mondo 
procedeva grazie alla forza motrice di innumere-
voli braccia, di innumerevoli menti, di innume-
revoli gesti di sperimentata consuetudine, rego-
lati da un sistema che nessuno osava contestare. 
Uomini, donne, giovani, anziani. Tutti contribu-
ivano, chi in un modo chi nell’altro, con la con-
sapevolezza che non era decoroso vivere esclusi-
vamente sulle spalle degli altri. I primi esempi di 
totale abnegazione li ricevetti in famiglia, dove 
mia madre costituiva il perno inamovibile, il pun-
to fermo chiamato a reggere gli urti più critici, 
mentre a mio padre era demandato il sostegno 
economico, conquistato sforzo dopo sforzo, con 
la sola prospettiva di una vita improntata al sa-
crificio. 

Mio padre faceva il cuoco nelle cucine degli al-
berghi, in un’epoca in cui la professione non ave-
va assunto quel carattere divistico che oggigiorno 
ne ha amplificato il fascino oltre ogni ragionevo-
le previsione. Fare il cuoco, a quel tempo, era un 
mestiere dei più ingrati e faticosi: si stava confi-
nati nelle cucine da mattina a sera, senza pause, 
senza tutele, senza particolari soddisfazioni. Per 
un certo periodo, ricordo, egli lavorò presso il ce-
lebrato albergo Storione, benché in subordine a 
colleghi più anziani e navigati. 

Quando si trasferì al Nuovo Vapore, che sorge-
va in piazzale Stazione, capitava che mia madre 
ed io, la domenica sera, andassimo ad aspettarlo 
all’uscita per tenergli compagnia sulla via del 
ritorno e per sollevarlo, bene o male, dalla stan-
chezza della giornata. Potevano essere le dieci e 

mezza di sera; a volte anche più tardi. A metà 
strada – noi abitavamo in via Beato Pellegrino 
– si faceva sosta in un bar di Piazza Mazzini per 
una breve consumazione e per concedere a mio 
padre una parvenza di svago.

Via Beato Pellegrino era il nostro piccolo co-
smo, con la rete di strade e stradine che qua e là 
sbucavano sul tronco principale concorrendo, tut-
te assieme, a formare una specie di borgo che non 
ha mai perduto, almeno esteriormente, le caratte-
ristiche di un tempo. Rispetto ad oggi era tuttavia 
diversa la concentrazione di imprese lavorative. 
Nel rione abbondavano i commerci al minuto e le 
ditte artigianali. Il circondario rappresentava, in 
un certo qual modo, una delle porte di ingresso 
alla Padova moderna. Ci passava il tram numero 
9, che da Porta Trento faceva capolinea in piazza 
Garibaldi. Chi entrava in città da Porta Trento, 
zona confinante con la prima campagna, iniziava 
a percepire il fervore e lo spirito di iniziativa ti-
pico degli addensamenti urbani. Oggi le aziende 
industriali vengono il più possibile decentrate. 
Un tempo avveniva facilmente il contrario. Ad 
esempio, una fabbrica di tutto rispetto era nei 
pressi della chiesa del Carmine, la mia parroc-
chia. Mi riferisco alla gloriosa Pessi-Guttalin che 
produceva inchiostri, calamai e creme per calza-
ture. Ma in piena città le industrie fiorenti erano 
numerose: pensiamo alla profumeria Cantele in 
via Castelfidardo, alla Italia Pilsen di via Borro-
meo, alle biciclette Torpado (Torresini-Padova) 
in via Tommaseo. E poi ancora le officine mec-
caniche, le tipografie, i mobilifici, i depositi, i 
laboratori più disparati. 

Nella stessa via Pietro Canal, quasi accanto a 
casa nostra, si costruivano le biciclette ERMA 
(Ernesto Malipiero). Sempre nell’area di via 
Canal e via Fusinato ville signorili e caseggiati 
d’abitazione si alternavano a botteghe e a piccole 
attività. C’era la “Carbonara”, dove si comprava 
legna e carbone per le stufe. C’era il signor Che-
rubini, che vendeva vassoi e bomboniere; c’era 
il Fiorentino, l’uomo dei gelati e del castagnac-
cio; e poi il falegname Alessandro Schiavon dal 
quale anche mio nonno si fece costruire una bar-
ca, perché di mestiere il nonno faceva il barca-
iolo, quando aveva ancora un senso organizzare 
i trasporti sulle vie d’acqua. Dalla falegnameria 
Schiavon proveniva incessante il ronzio della 
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La mia Padova...

no. Andò a finire che la casa rimase sgombra da 
qualsiasi recinzione, e mia madre ottenne inoltre 
la promessa, puntualmente mantenuta, che la fac-
ciata venisse tinteggiata di fresco per dare final-
mente l’impressione (purtroppo solo l’impressio-
ne) di una casa sana e dignitosa. 

A Padova frequentai la scuola elementare 
“Cesarotti Arria” in via Isidoro Wiel, poi l’Av-
viamento in via Brondolo, e infine l’Istituto Ber-
nardi, che all’epoca si trovava in via Belzoni. 
Crescendo, maturai la convinzione che nell’Italia 
che si stava rialzando, dopo i disastri della secon-
da guerra mondiale, solo un titolo di studio e la 
capacità di svolgere un mestiere qualificato fos-
sero in grado di offrirmi un’ipotesi di vita diver-
sa. Non mi sentivo infatti portato per le attività di 
commercio e di piccolo artigianato, i cui esempi 
avevo sotto gli occhi quotidianamente. 

 Conseguii il diploma di perito industriale nel 
1949 e cominciai a guardarmi intorno, in cerca di 
un lavoro. Un bel giorno, mentre con amici stavo 
giocando a pallone in mezzo alla strada, passò un 
signore a bordo di una Topolino e ci rimproverò 
perché stavamo recando disturbo al vicinato nelle 
ore di quiete del primo pomeriggio. Quel signo-
re – mi fu detto – era una persona importante. Si 
trattava dell’ingegner Bruno Peraro e la sua fon-
deria di ghisa, avviata nel dopoguerra a Montà, 
stava assumendo personale. Decisi di presentar-
mi, e mi si aprì un nuovo destino.

In principio lavorai come assistente tecnico, 
per far pratica. In seguito fui nominato respon-
sabile del collaudo interno e del laboratorio chi-
mico. Nel 1963 fui promosso dirigente e respon-
sabile dell’ufficio tecnico impiantistico. Non fui 
l’unico a fare carriera perché la “Peraro” era un 
luogo in cui il merito e la buona volontà veniva-
no premiati. Penso di aver fornito anch’io il mio 
onesto contributo alla prosperità dell’azienda, e 
ne vado fiero. Ma tirando bene le somme, ricono-
sco di avere avuto fortuna: fortuna di essere stato 
allevato secondo buoni princípi, fortuna di esse-
re stato preparato a dovere dai miei insegnanti 
del “Bernardi”, fortuna di aver trovato in Bruno 
Peraro un datore di lavoro esigente ma anche un 
uomo comprensivo e lungimirante, un capitano 
di impresa che nel 1968 mi accordò massima fi-
ducia con l’affidarmi l’incarico (avevo 39 anni) 
di progettare un nuovo grande stabilimento nella 
zona industriale di Rovigo.

A Montà, dove fino al 1984 rimasero in funzio-
ne i reparti originari della Fonderia Peraro, ora 
sorge un nutrito complesso di edifici che si so-
stituì all’azienda attraverso un processo generale 
volto a scalzare le attività industriali dai quartieri 
residenziali. Sono moltissime le famiglie che ora 
vivono sulle “ceneri” della Peraro, ma poiché si 
tende spesso a trascurare la memoria del passato, 
ritengo che solo una minoranza forse sia al cor-
rente che al posto di appartamenti, di giardini e di 
garages c’erano una volta uffici, macchinari e ca-
pannoni: una struttura vasta ed operosa che diede 
lavoro a migliaia di operai e che diede impulso al 
progresso della città. 

sega che si insinuava fastidioso nelle orecchie, in 
un tormento a ruota continua, perfino in agosto, 
perfino nelle ore della peggiore canicola. 

Nei paraggi, naturalmente, non mancavano le 
osterie, alcune con annesso campo di bocce. La 
Padova di una volta, senza le osterie, non la si po-
trebbe neppure immaginare. Il ricordo inevitabil-
mente le associa all’oscurità degli ambienti, im-
mersi in un sentore perenne di vino e di tabacco e 
popolati da una fauna prevalentemente maschile, 
dove ci si sedeva, da soli o in compagnia, e si 
occupava un tavolo per delle ore o per delle mez-
ze giornate. Dalle mie parti c’erano le osterie Da 
Beppi e dalla Maria Mostarda, particolarmente 
frequentate dagli anziani della vicina Casa di ri-
poso. Vi faceva capolino, talvolta, il venditore di 
pere cotte. Lo chiamavamo il “montanaro”, for-
se perché veniva dall’altopiano di Asiago ed era 
vestito in maniera dimessa. Esercitava un mestie-
re semplice e indubbiamente gradito alla popola-
zione, ma oggi ci parrebbe una cosa antidiluvia-
na. Girava per la città con un piccolo calderone al 
collo e sbarcava il lunario andando per le strade, 
o facendo tappa nelle osterie, per vendere quei 
“dolci da passeggio” che erano i peretti di San 
Pietro, che preparava infilzandoli in un bastonci-
no per comodità dell’acquirente. 

Lungo via Beato Pellegrino erano in funzione 
diversi altri esercizi, come il pescivendolo Do-
rigo, che serviva folpi caldi e bovoletti aglio e 
olio; il calzolaio Fortunio (chiamato “Fortuni”) a 
cui piaceva lavorare di notte e dormire di giorno; 
il fabbro Alfredo Maccatrozzo, il cui figlio Pie-
retto morì nel rifugio Raggio di Sole durante il 
bombardamento dell’8 febbraio 1944; e ancora 
Berto il salumiere, e il fruttivendolo Luigi. In via 
Citolo da Perugia si trovava la bottega dell’orefi-
ce Antonio Maccatrozzo, fratello del fabbro che 
ho appena nominato, mentre il panificio, sempre 
affollato, era in prossimità della nostra abitazio-
ne. Ricordo che mia madre, d’inverno, portava la 
biancheria appena lavata nel retro del laboratorio 
perché si asciugasse al tepore del forno. 

Altri tempi. Altri mezzi. Altre condizioni di 
vita. La nostra casa era povera internamente e 
malmessa all’esterno. In previsione della visita 
di Benito Mussolini a Padova, nel settembre del 
’38, era stato studiato un percorso trionfale attra-
verso la città. Le autorità iniziarono a tracciare 
l’itinerario con l’idea che la città dovesse presen-
tarsi agli occhi del Capo nella sua veste migliore. 
Fatto sta che il corteo doveva transitare anche in 
via Beato Pellegrino, dove le case come la nostra, 
alquanto decrepite, non facevano proprio bella 
figura. Giunse voce che lo stabile sarebbe stato 
opportunamente camuffato con una recinzione 
provvisoria atta a nascondere la realtà. Quando 
mia madre venne a saperlo andò su tutte le furie. 
«Mussolini deve vedere di persona quali sono le 
necessità degli Italiani!». E si precipitò con pi-
glio risoluto alla sede del Gruppo rionale del Fa-
scio in via Pilade Bronzetti. Parlò col fiduciario, 
e sicuramente alzò la voce perché era donna di 
carattere e non aveva paura di niente e di nessu-
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Negli ultimi anni i gruppi di lettura sono diventati un fe-
nomeno diffuso, attivinei circoli, nelle biblioteche, nei 
social; nascono in risposta a istanze diverse, amore per la 
lettura, ricerca di amicizie, interessi comuni; poiché alla 
base di ogni bookclub non vi è il libro, ma quanto si con-
divide come lettori, può essere interessante ripercorrere 
la storia di quello che appare come il più antico gruppo 
di lettura sviluppatosi a Padova nel Novecento.

Le origini sono strettamente legate all’esistenza del-
l’antica Università. La nascita del gruppo, chiamato su-
bitodalle partecipanti “girolibro”, può essere collocata 
tra la fine degli anni venti e l’inizio degli anni trenta del 
secolo scorso ad opera di alcune mogli, amiche tra loro, 
di professori universitari di ruolo allora presenti nell’a-
teneo di Padova. Uno sguardo agli annuari ci mostra 
che nel 1925 i docenti di ruolo erano 56, salivano a 69 
nel 1940, più o meno una piccola facoltà di un tempo o, 
meglio, un dipartimento attuale, dove tutti si conoscono 
personalmente. La sera i docenti usano ritrovarsi con le 
mogli nel circolo dei professori, le attuali sale accade-
miche del Bo, come nei Faculty club anglosassoni e lì si 
intrecciano le amicizie.

Padova, in quegli anni la terza università d’Italia per 
iscritti (3000 studenti nel 1925, il doppio nel 1940 alla 
vigilia della guerra), dopo Roma e Napoli, godeva di 
grande prestigio, e, soprattutto negli anni trenta, era in 
espansione dal punto di vista artistico, edilizio, scienti-
fico. Non si può non ricordare di questo periodo il lungo 
rettorato Anti (1932-1943), che meglio rappresenta lo 
spirito dell’ateneo, l’attenzione all’ambiente cittadino 
come a quello internazionale, un concetto aristocratico 
della cultura che, come scrive Angelo Ventura “faceva 
tutt’uno con il senso rigoroso dell’etica scientifica e pro-
fessionale, in un orizzonte ideale che vedeva nell’univer-
sità il luogo privilegiato del sapere”.

Questi cenni solo per dare un contesto storico alla na-
scita del “girolibro”, perché in questa storia i mariti ret-
tori o meno, famosi o meno, non sono al centro dell’inte-
resse. Questi ultimi costituiscono la condizione, il lascia-
passare per entrare nel “giro”, ma l’iniziativa dello stesso 
è di donne, donne colte, donne che amano la letteratura o 
comunque la cultura e che pensano di condividere e ac-
crescere questi interessi con altre donne. Nulla autorizza 
a parlare di protofemminismo, che del resto non era nelle 
loro intenzioni, ma certamente c’era in queste donne il 
desiderio di valorizzare sé stesse, uscire dall’ombra dei 
mariti, esprimersi meglio da sole.

L’ambiente descritto più sopra spiega invece perché 
le partecipanti dovessero essere solo mogli di professori 
di ruolo, criterio che rimarrà vivo fino a oggi, perché in 
quegli anni i professori di ruolo erano gli unici docenti 

(nel 1940 si contano oltre ai 69 citati, 26 aiutiquasi tutti 
di medicina, gli assistenti bloccati ai numeri del 1914), 
una èlite cosciente del proprio prestigio e della propria 
dignità.

Tra le promotrici risultano con certezza Clelia (Lolly) 
Anti, Matilde Fanno, Nora Frontali, Pina Bastai, Mimi 
Gola, Mary Terni. Si tratta di donne un po’ speciali, di 
idee aperte, con interessi “altri” rispetto alla famiglia e 
alla casa, molte laureate. Lolly Anti appare spesso come 
dott. Clelia Vinciguerra nella vasta storiografia su Carlo 
Anti archeologo, come compagna di scavi a Cirene e tra-
duttrice dei saggi di E. Loewy, maestro viennese del ma-
rito; Matilde Fanno ama recitare poesie e si cimenta in 
gare col poeta Manara Valgimigli, Nora Frontali, quan-
do al seguito del marito, lascerà Padova per Roma, darà 
vita a un’analoga iniziativa nella capitale. Tra il 1938 e 
il 1940 farà parte del “girolibro”, per il tempo in cui il 
figlio Giancarlo Wick sarà professore di fisica teorica a 
Padova, anche la nota germanista e antifascista torinese 
Barbara Allason che mette nel giro il suo libro La vita di 
Silvio Pellico, pubblicato nel 1933. Se sulle altre ci sono 
meno dati pubblici, si può stare certi della loro persona-
lità e vivacità culturale.

All’inizio le amiche del “giro” non superano la deci-
na, si riuniscono uno o due volte l’anno, semplicemente 
si passano i libri che ciascuna ha letto e propone; sulla 
scelta di questi ultimi non si sa molto, mancano elementi 
o testimonianze per ricostruire i titoli. Erano però all’in-
terno del dibattito culturale se Maria Anti, da me intervi-
stata nel 1993, ricorda di aver visto sua madre negli anni 
trenta leggere alcuni volumi della Recherche di Proust 
in francese. In Italia, proprio in quegli anni, apparivano 
le prime traduzioni di qualche volume della Recherche.

Il clima è quello dell’ateneo: intelligenza e tolleranza 
nonostante il fascismo: si entra per cooptazione, scelte 
sulla base dell’amicizia e della stima. Fascismo e anti-
fascismo coesistono, così come non ci sono preclusio-
ni per le origine semitiche di alcune. Il 1938 incide più 
sull’Università che sul “giro”: come conseguenza delle 
leggi razziali sono espulsi dall’Università e privati della 
cattedra, Marco Fanno, Tullio Terni insieme con Adolfo 
Ravà, Donato Donati, Bruno Rossi e gli incaricati Cesare 
Musatti e Eugenio Curiel. Non tutti lasciano Padova: 
Matilde Fanno continua a essere presente e la stessa 
Mimi Gola, per metà ebrea, anche se minacciata, rimane 
accanto al marito divenuto nel 1944 rettore, in sostituzio-
ne di Concetto Marchesi, riparato in Svizzera.

Anzi i Gola ospitano i Guicciardi nella loro casa dopo 
che questi ultimi sono rimasti senza tetto a causa dei bom-
bardamenti. Si rifugia invece con la famiglia nei dintorni 
di Firenze Mary Terni e il suo posto verrà preso, dopo il 
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1945, da Luisa D’Ancona. Altre amiche erano entrate in 
quegli anni se, al suo ingresso, nel 1940, Ada Someda, 
proposta da Lolly Anti come amica della figlia Maria, 
ricorda presenti oltre alle già citate, Adele Guicciardi, 
Clara Polettini, la moglie dello statistico Gaetano Pietra.

La guerra rallenta l’attività del “giro” che riprende 
però subito dopo il 1945 consolidandosi e aumentando il 
numero delle partecipanti; nella seconda metà degli anni 
quaranta entrano Wanda Oselladore, Olga Ceccarelli, 
Rina Perona, Matilde Rostagni, Renata Crepaz, Fides 
Marzolo. Le riunioni diventano mensili e si introduce la 
relazione a turno di qualcuna sui libri letti.

La mutata realtà economica nazionale e specifica 
dell’ateneo padovano produce i suoi effetti in due sen-
si. Il maggior benessere, il miracolo economico rendono 
gli incontri più ricchi e occasione per esibire belle case, 
begli oggetti, servitù; nella memoria di qualcuna è rima-
sto il ricordo di riunioni un po’ formali e salottiere, so-
prattutto se confrontate allo stile rigoroso e austero degli 
anni prebellici.

L’altro effetto è legato alla realtà dell’Ateneo: aumenta 
il numero dei professori di ruolo, certo non nella maniera 
vertiginosa cui abbiamo assistito in anni più recenti, ma i 
69 del 1940 diventano 75 nel 1950 e 94 nel 1960. Anche 
il giro dovrebbe allargarsi in considerazione delle nume-
rose amiche che desidererebbero farvi parte. Nel “giro” 
dove, già allora e fino alla morte avvenuta nel 1984, capo 
indiscusso e coordinatrice è energica Clara Polettini, si 
apre un dibattito sulle richieste. Si discute se sia il caso di 
ampliare il numero, creando problemi organizzativi per 
accogliere le convenute e forse problemi di identità nel 
caso dovessero entrare signore estranee all’ateneo. La de-
cisione è a favore del mantenimento della fisionomia ori-
ginaria e a un numero che oscilla fra le 15 e le 20 persone.

Si costituisce allora un nuovo “giro” di cui si fa pro-
motrice Itala Morandini e che vede accanto a mogli di 
professori (Susmel, Genovese) anche signore con ma-
riti professionisti (Nini Solero, Elisina D’Arcais, Maria 
Eugenia Baccaglini). Questo secondo gruppo parallelo 
che nasce negli anni cinquanta verrà affiancato, negli 
anni sessanta, da un terzo giro più simile al secondo che 
al primo, coordinato da Luciana Merigliano. Di nuovo 
un ambiente composito che si caratterizza per l’età più 
giovane e più omogenea delle partecipanti. La successiva 
moltiplicazione dei gruppi di lettura anche a Padova ne 
ha mutato la composizione, i più recenti sono aperti e 
intergenerazionali.

Tornando a quello che si potrebbe ora definire il “giro 
storico”, gli anni sessanta registrano nuovi ingressi: Vera 
Santonastaso, Gabriella Pellegrini, Elisabetta Folena, 
Elena Sambin. Inoltre, come già abbiamo visto, il giro 
non è fuori dalla storia, l’impatto con essa è già avvenu-
to in vari momenti e ora si ripresenta con gli avvenimen-
ti del ’68. Alcune amiche, in particolare Elena Sambin 
e Elisabetta Folena, sono più sensibili delle altre alle 
nuove idee e ai nuovi maestri. Si accendono discussioni 
sui libri di Ferdinando Camon, sulla figura e l’opera di 
Ignazio Silone, mentre vengono presentati i testi di culto 
della contestazione come il Libro delle guardie rosse di 
Mao Zedong.

Nasce qualche polemica, la scelta dei volumi diventa 
ideologica, non sempre c’è dialogo. Qualcuna pur dis-
sentendo, evita le discussioni, talvolta si raggiungono 
momenti di tensione, si cerca però di far prevalere l’a-
micizia e non c’è mai una scomunica; verso la fine degli 
anni settanta le due amiche meno ortodosse lasceranno 
il “giro” sentendosi poco condivise, ma senza drammi 
né rancori.

Chiusa la parentesi contestativa il giro riprende la sua 
vita tranquilla e serena. Negli anni settanta erano entrate 
Lina Fiaschi, Anna Maria Semenzato, Renata Zingales, 
Lucia Mattarolo, Anna Gullo, Elly Dalla Porta, portando 
contributi diversi.

Gli anni ottanta segnano invece una cesura con la 
scomparsa di molte delle fondatrici e delle presenze 
storiche. Intorno alla metà degli anni settanta Lolly 
Anti, che pure vivrà ancora più di dieci anni, si ritira 
perché ormai legge lentamente e non riesce a stare al 
passo col “giro”. Nel decennio ottanta vengono a man-
care via via Renata Crepaz, Vera Santonastaso, Luisa 
D’Ancona, Clara Polettini, Adele Guicciardi, Anna 
Gullo, Matilde Rostagni, Elly Dalla Porta, mentre si ri-
tirano Rina Perona e Olga Ceccarelli. I vuoti vengono 
colmati da nuove amiche; entrano Gianna Toniolo,Lea 
Ruol, Marilena Alghisi, Luisa Scimemi, Marilena 
Ferro, Maria Benassi, Teresa Bonacina, Fulvia Ferro. 
Seguiranno negli anni novantaHeide Muraro, Mimina 
Olivetti Rason, la scrivente. Negli stessi anni Fides 
Marzolo, prodiga di preziose testimonianze, si ritira pur 
continuando a seguire con affetto e interesse il “giro”. 
Garantiscono la continuità con la fisionomia delle origi-
ni prima di tutto Ada Someda, colta e raffinata, presente 
fino alle soglie del Duemila, oltre al gruppo entrato ne-
gli anni ottanta che rappresenta il ponte tra il vecchio e 
il nuovo.

In seguito negli anni duemila accanto a dolorose 
scomparse (Gabriella Pellegrini, Ada Someda, Marilena 
Ferro, Rina Fiaschi, Lucia Mattarolo) e ritiri (Lea Ruol, 
Annamaria Semenzato), vi sono stati nuovi ingressi, 
Andreina Berti, Viviana Someda, più recentemente, 
Ines Lanfranchi, Orietta Falck Agostini, Annamaria 
Bertolissi.

Anche negli ultimi decenni, salvo qualche eccezio-
ne, nella proposta di libri ha prevalso il criterio di con-
dividere interessi e passioni da parte delle proponenti. 
Scorrendo i titoli si nota attenzione ai libri di successo 
pubblicati in Italia e nel mondo, netta prevalenza dei ro-
manzi sui saggi, presenza di letteratura femminile, scelte 
orientate più sull’autore che sull’ argomento.

Il “giro” continua grazie al permanere di molti degli 
elementi che lo hanno caratterizzato sin dagli inizi: la 
sobrietà, la diversità come fattore di arricchimento, la 
solidarietà e l’amicizia fra le partecipanti, la serietà e 
l’impegno con cui si preparano le relazioni sui libriletti, 
ma anche il desiderio di rendere le riunioni una paren-
tesi serena in mezzo alle inevitabili tristezze e difficoltà 
della vita. È questa forse la qualità più vera delle donne 
del “giro”, coniugare gli interessi intellettuali con la vita, 
con grande semplicità.

Carla Meneguzzi Rostagni

Il Girolibro tra le mogli di illustri docenti
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Primo piano

drante politico più largo, 
eppure anch’esso di brucian-
te attualità, trattandosi del 
rapporto con la Francia nelle 
vicende che sfociano nell’ap-
prodo italiano delle terre 
venete. Sono vicende dila-
nianti, che si dipanano in un 
contesto politico, geopoliti-
co, istituzionale drammatico, 
come magistralmente ci illu-
stra Pier Luigi Ballini in un 
corposo saggio sul secondo 
Ministero Ricasoli e le ele-
zioni del 1867. Il plebiscito 
dell’ottobre 1866 si svolge 
quando ancora fumanti sono 
le macerie di Custoza (24 
giugno), di Lissa (20 luglio), 
in una situazione economi-
camente e socialmente dram-
matica del Paese, che certo la 
“liberazione” del Veneto non 
contribuiva a lenire. D’altra 
parte, la situazione storica 
che prepara e segue il pas-
saggio al Regno d’Italia del 
Veneto è anche la ribalta di 
un dibattito politico e teorico 
che coinvolge la storia del 
pensiero politico italiano; ce 
lo ricorda, nel suo intervento, 
Giuseppe Gangemi, studioso 
tra i più insigni e sensibili 
di quella “linea veneta del 
federalismo” rintracciabile 
in quella cultura politica che 
accomuna le opere di Angelo 
Messedaglia, Fedele Lam-
pertico, Emilio Morpurgo e 
Luigi Luzzatti. Che in gioco, 

realtà veneta dalla seconda 
metà del XIX secolo fino 
allo spirare del XX, tendente 
a portare ad emersione, non 
solo le trasformazioni pro-
fonde e incessanti di quella 
realtà, ma anche le sue par-
ticolari continuità e le sue 
cesure.

Con questo volume, a par-
tire dal giacimento di ricer-
che e dal patrimonio di studi 
ora ricordati, ci si inoltra in 
un passaggio storico deci-
sivo per i destini del Vene-
to: il passaggio dall’Impero 
asburgico al Regno d’Italia; 
un passaggio latore di stra-
scichi politico-istituzionali 
non ancora conclusi e di una 
mai sopita tensione dialettica 
tra Veneto e Stato. Le radi-
ci di questa tensione storica, 
talora immerse in un limbo 
ctonio, talaltra carsicamen-
te riaffioranti, trovano pun-
tuale e rigorosa illustrazione 
in quest’opera curata, more 
solito, mettendo al lavoro un 
gesto storiografico transdi-
sciplinare e, per così, dire 
olistico. 

Il conflitto del 1866, ad 
esempio, fatidico nella sto-
ria del Veneto, viene posto a 
tema con minuzia ricostrut-
tiva, sotto il profilo della 
storia politica e soprattutto 
militare da Piero Del Negro, 
e scandagliato attraverso la 
difficile ottica del rapporto 
storia-memoria da Emanuele 
Cerutti che si sofferma sulla 
“bizzarria dei perdenti che 
vincono e dei vincitori che 
perdono”.

La fase storica, cruciale e 
delicatissima, poi, dell’an-
nessione, latrice di problemi 
e dilemmi tuttora irrisolti, 
viene presa in carico da più 
punti di vista disciplinari. Da 
Enrico Zamuner, ad esempio, 
che la analizza sotto profilo 
gius-internazionalistico, da 
Annamaria Longhin, che ori-
ginalmente la approfondisce 
su di un versante euristico 
che oggi faremmo rientrare 
nella sociologia delle comu-
nicazioni di massa, ma anche 
da Giorgetta Bonfiglio–
Dosio che ci ricorda la posi-
zione, circa l’annessione, di 
un personaggio della statura 
di Pietro Paleocapa, nonché 
da Matteo Morandini che 
allestisce una ricognizione 
del clima sociale patavino e 
della pubblicistica veneta di 
fronte al plebiscito del 1866.

È dunque in quel tornan-
te della storia che viene ad 
emersione la ancora dirom-
pente “questione veneta”, 
che Elena Musiani, nel suo 
contributo, sottopone a rico-
gnizione storico-analitica 
con riferimento ad un qua-

poi, in quella stagione, così 
decisiva per le sorti del Vene-
to, vi fosse l’acceso confron-
to tra opposte culture politi-
che, lo dimostra, con perizia 
storica, Gianni A. Cisotto 
nell’analisi dello scontro tra 
mazziniani e cavouriani, tra 
democratici e moderati vene-
ti di fronte all’unificazione. 
Un’unificazione, per il Vene-
to, che non poteva risolversi 
in uniformizzazione storica, 
in omologazione culturale, 
in annientamento identi-
tario, attesa la lontana, ma 
presente, “eredità della Sere-
nissima”, delineata con gran 
tratto e decisiva dotazione 
storiografica da Walter Pan-
ciera; eredità problematica, 
complessa, di volta in volta 
mitizzata, anche strumen-
talmente, o negletta appo-
sitamente, ma comunque 
ineludibile quando, anche 
solo fugacemente, si voglia 
ragionar di Veneto. E che per 
ragionare intorno alla storia 
del Veneto e soffermarsi, con 
il dovuto acume, sulla sua 
più stretta attualità, sia ine-
vitabile affrontare la tuttora 
scabrosa questione bancaria 
e finanziaria lo sanno bene 
soprattutto molti veneti rima-
sti colpiti dalle recenti crisi 
bancarie. Di estremo interes-
se, non solo scientifico, sono 
quindi i contributi di Fredia-
no Bof, riguardante l’evolu-

Filiberto Agostini
(a cura di)
IL VENETO
NEL RISORGIMENTO
Dall’Impero asburgico al 
Regno d’Italia
Franco Angeli ed., Milano 
2018, pp. 413.

Insistendo nell’esplora-
zione storica del Veneto, il 
curatore del volume si accre-
dita nuovamente come uno 
dei più insigni promotori del 
carotaggio interdisciplinare 
delle vicende istituzionali, 
politiche, sociali ed econo-
miche del Veneto contempo-
raneo. Del resto, questo libro 
integra un patrimonio scien-
tifico che Filiberto Agostini 
ha ininterrottamente costru-
ito, chiamando a supporto 
illustri studiosi di diverse 
discipline. Così, da un lato, 
il suo sforzo euristico si è 
concentrato sul “mondo delle 
istituzioni” nel Veneto, osser-
vate, nel loro fluire diacro-
nico, con una serie di studi, 
editi per sua cura, orientati 
a presentare il Veneto attra-
verso le lenti disciplinari e 
scientifiche della storia delle 
istituzioni locali, di modo da 
allestire un percorso d’inda-
gine che ha attraversato le 
amministrazioni comunali 
(Le amministrazioni comu-
nali in Italia. Problematiche 
nazionali e caso veneto in 
età contemporanea, 2009), 
quelle provinciali (Le ammi-
nistrazioni provinciali in 
Italia. Prospettive generali 
e vicende venete in età con-
temporanea, 2011) e infine 
l’ente “Regione del Vene-
to” a quarant’anni della sua 
istituzione (La Regione del 
Veneto a quarant’anni dalla 
sua istituzione. Storia, poli-
tica, diritto, 2013). D’altro 
lato la fatica analitica di 
Agostini si è anche eserci-
tata sulla stagione imme-
diatamente postbellica del 
secondo conflitto (Il governo 
locale nel Veneto all’indo-
mani della liberazione. Strut-
ture, uomini, programmi, 
2012), fino a scandagliare la 
complessa e mutevole real-
tà veneta del secondo Nove-
cento (Il Veneto nel secondo 
Novecento. Politica e istitu-
zioni, 2015) onde tentare di 
cogliere le cifre caratteriz-
zanti il Veneto contempo-
raneo (Identità e istituzioni 
nel Veneto contemporaneo. 
Appunti per un percorso 
interdisciplinare, 2014).

Si è trattato, in definitiva, 
di un viaggio storico nella 
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zione del sistema creditizio 
e del risparmio nel Veneto 
dalla dominazione austriaca 
al Regno d’Italia, e di Gio-
vanni Silvano che rischiara, 
con una illuminante ricostru-
zione storico-analitica gli 
anfratti criptici della finan-
za pubblica nel Veneto nella 
fase di annessione al Regno.

Ma il Veneto è anche un 
caleidoscopio di identità, di 
culture, di storie territoriali 
peculiari e diverse; così, si 
rivela euristicamente felice 
la scelta di Giovanni Zalin 
di trattare, sotto il profi-
lo economico-produttivo, 
il rapporto tra Venezia e la 
terraferma nell’ultima domi-
nazione austriaca e quella di 
Filiberto Agostini di soffer-
marsi con acribìa dottrinale 
e documentale sulle vicende 
risorgimentali del Polesine. 
Dopo la trattazione di tre 
case studies, quello affron-
tato da Giuseppe Antonio 
Muraro sull’opposizione 
politica a Vicenza alla vigi-
lia del 1866, quello analizza-
to da Liviana Gazzetta sulla 
cittadinanza femminile e 
l’emancipazionismo veneto 
tra codice austriaco e codice 
unitario, e quello esaminato 
da Mariarosa Davi sul ginna-
sio liceo di Padova nel pas-
saggio dall’Austria all’Italia, 
l’opera volge al termine tor-
nando alla grande storia poli-
tica internazionale. In tale 
prospettiva, se Egidio Ivetic 
si occupa dei significati del 
1866 nella storia dell’Adria-
tico, il respiro illustrativo si 
amplifica nel contributo di 
Antonio Varsori sulla politica 
estera italiana dopo l’unifi-
cazione e la terza guerra di 
indipendenza, fino ad inve-
stire orizzonti storici di rango 
continentale negli interventi 
di Lutz Klinkhammer sulla 
percezione tedesca filo-prus-
siana del 1866, di Andreas 
Gottsmann sulle ripercussio-
ni della cessione del Veneto 
nelle relazioni italo-austria-

che fino alla Grande guerra e 
di Francis Démier che si sof-
ferma sulla figura di Napole-
one III nei suoi rapporti con 
l’Italia.

Non possono essere certo 
queste note informative a dar 
conto del rilievo scientifico 
e della pregnanza culturale 
di questa opera, che merita 
l’attenzione, non solo dei let-
tori investiti da interessi sto-
rici, ma anche di quanti sono 
ancora alla ricerca di riferi-
menti intellettuali in grado di 
erigersi ad antidoti autorevoli 
a fronte dei sempre più fre-
quenti riduzionismi semplifi-
catori della complessa storia 
della nostra regione.

Stefano Piazza

Filiberto Tartaglia
Spudoratezza
La scomparsa
del pudore
nell’era dell’evidenza
e dell’immediatezza
Direct Publishing 2019, pp. 
206, anche in e-book. 

Un saggio del sociologo 
e semiologo Filiberto Tar-
taglia sulla scomparsa del 
pudore nell’era dell’evi-
denza e dell’immediatezza 
(così il sottotitolo). Si trat-
ta di una ricerca che parte 
da una dichiarata ipotesi di 
lavoro: l’eccesso di visibilità 
di «molte cose» che prima 
rimanevano nascoste nell’in-
timità personale. Va da sé 
che questo eccesso è stato 
favorito, accelerato e molti-
plicato dal sistema dei mass 
media, vecchi e nuovi. Prima 
di affidare a ben trentaquat-
tro sinonimi la descrizione 
e la riflessione sulle varie 
forme di spudoratezza, Tar-
taglia richiama i presupposti 
teorici delle sue argomen-
tazioni, che propone come 
avvertimenti, istruzioni per 
guidare la lettura. Dato per 
scontato che la spudoratez-
za umana è antica almeno 
quanto il peccato originale, 
dichiara che intende inda-
gare soprattutto su quella 
mediatica e digitale. Il che 
gli permette di introdurre la 
sua categoria delle perver-
sioni mediatiche. A suo dire, 
i media non mediano più, 
bensì modificano, sconvol-
gono, dispongono in modo 
diverso dalla realtà tutto ciò 
che è oggetto di rappresen-
tazione. È il suo modo di 
capitalizzare e di sintetizza-
re il pensiero dei principali 
studiosi che si sono occupa-
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ti degli effetti delle comu-
nicazioni di massa. Ovvio 
i l  r ichiamo a Marshall 
McLuhan e alle sue profezie. 
Ma, non soddisfatto dell’ap-
proccio sociologico (insoddi-
sfazione dichiarata fin dai sui 
primi lavori degli anni ’80), 
lo integra con un determi-
nante approfondimento semi-
ologico. Fa suo, con alcu-
ni distinguo, il pensiero di 
Jean Baudrillard che, a suo 
tempo, innovò profondamen-
te l’analisi della società dei 
consumi (di merci e, oggi, 
di comunicazione e di imma-
gini) riproponendo Thorstein 
Veblen e lo stesso McLuhan 
alla luce della scienza dei 
segni. Tartaglia ha invitato 
due volte Baudrillard a Pado-
va, nel 1982 per “Parabole 
postmoderne”, e nel 1984 per 
“Il silenzio, Il segreto”. Molti 
padovani ricordano ancora, 
in occasione di quest’ultimo 
convegno internazionale, la 
sua memorabile relazione, 
nella sala Rossini del Caffè 
Pedrocchi, sulla seduzione. 

Ed è proprio questo intri-
gante concetto filosofico 
(Kierkegaard), nonché fon-
damentale categoria semiolo-
gica, che consente a Tartaglia 
di salvarsi dal moralismo. Se 
uno degli effetti collaterali 
di tutte le liberazioni della 
modernità e della postmoder-
nità è la scomparsa del pudo-
re (o perlomeno la sua eclis-
se), accompagnata dalla pro-
fonda crisi del buon gusto, 
del buon senso, del senso del 
ridicolo, della buona educa-
zione, il danno maggiore l’ha 
subito proprio la seduzione. 
Per cui, lasciando ai mora-
listi il compito di indagare 
sulla spudoratezza del Male 
e del Vizio, accetta l’even-
tuale rischio di incorrere in 
un più tollerabile morali-
smo semiotico, in difesa del 
«gioco delle apparenze» e 
dello scambio simbolico.

La spudoratezza, come 
trasgressione, si colloca 
originariamente nella sfera 
semantica del corpo, del 
sesso, delle funzioni cor-
poree. Ma a Tartaglia serve 
come punto di partenza, anzi 
come metafora, per parlare 
della spudoratezza politica 
che sembra ormai diventata 
addirittura promozionale e 
premiante. Se, sul piano del 
costume sociale, la porno-
grafia come eccesso di det-
tagli, decontestualizzazione 
e deerotizzazione del sesso 
è, tutto sommato, un modo 
disperato di seduzione (è 
invece il massimo di simu-
lazione), ben più inquietan-
te è la pornografia dei sen-

timenti, dell’intimità, della 
riservatezza, che desacra-
lizza perfino il pudore della 
morte.

La conclusione (definita 
provvisoria) è un po’ diversa 
da una facile sospensione del 
giudizio. Se la spudoratez-
za mediatica ha ormai supe-
rato ogni limite, sdoganan-
do almeno le trentaquattro 
forme riportate nel saggio, 
Tartaglia non è in grado di 
dire fino a dove si spingerà. 
Si limita a riportare alcune 
conclusioni del Rapporto 
Censis 2018 sulla situazio-
ne sociale del Paese, a con-
ferma di alcune sue ipotesi, 
come il «cattivismo mediati-
co» e la «conflittualità indi-
vidualizzata, pulviscolare e 
disperata». 

Per quanto riguarda la 
politica Tartaglia, recuperan-
do la categoria di un altro 
sociologo padovano, Gian 
Paolo Prandstraller, quella 
dell’imprenditore quaterna-
rio produttore di prestazioni 
creative, ritiene che gli unici 
discorsi oppositivi nei con-
fronti dell’ideologia sovra-
nista siano rimasti quelli dei 
«comici intellettuali», il cui 
sarcasmo, però, non basta 
certo a contrastarla. 

Riccarda Dalbuoni

Francesco Jori
LA STORIA DEL VENETO 
DALLE ORIGINI
AI GIORNI NOSTRI
Edizioni Biblioteca dell’Imma-
gine, Pordenone 2018, pp. 440.

Chissà se alcuni dei nostri 
venti lettori ricordano che un 
tempo ci furono due gior-
nalisti, Indro Montanelli 
e Roberto Gervaso, che si 
misero a scrivere la storia 
d’Italia con un’impostazione 
non accademica, per avvici-
nare gli Italiani alle vicende 
passate del loro paese: c’era-
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Aa.Vv.
ATTUALITÀ
DI TITO LIVIO
Incontro di studio
in memoria
di Emilio Pianezzola
a cura di Antonio Daniele, 
presso la sede dell’Accademia, 
Padova 2019, pp. 325.

Questa raccolta di studi 
liviani, nata da un convegno 
tenutosi presso l’Accade-
mia Galileiana nel 2017, è 
preziosa non solo perché è 
uno dei frutti del bimillena-
rio della morte dello stori-
co patavino, ma anche per-
ché è dedicata alla memoria 
di Emilio Pianezzola, noto 
docente di Letteratura Lati-
na nell’Università di Pado-
va e prima ancora nel liceo 
cittadino intitolato proprio a 
Tito Livio nonché dal 1984 
socio dell’Accademia Gali-
leiana. Questo convegno, di 
cui qui si raccolgono gli atti, 
si affianca a quello dell’U-
niversità del novembre del 
2017, con l’intento, però, di 
aprire nuovi percorsi di stu-
dio, rivolgendosi, come dice 
il curatore del volume Anto-
nio Daniele, che dell’Ac-
cademia è il presidente, “ai 
riflessi e alle permanen-
ze della sua [cioè di Livio] 
personalità su alcuni aspetti 
della nostra moderna cultu-
ra, giungendo fino alla con-
temporaneità”. Da qui l’ac-
cento nel titolo del volume 
sull’“attualità di Tito Livio”.

Il saggio di apertura di 
Lorenzo Nosarti è doverosa-
mente dedicato agli interessi 
liviani di Emilio Pianezzola, 
i cui studi trovano un punto 
focale nell’attenzione dedi-
cata al rapporto tra Livio e 
Polibio: Livio ha riconosciu-
to la validità dell’impianto 
storiografico di Polibio, ma 
Pianezzola sottolinea il pro-
cesso di “romanizzazione” 
che sta alla base della tra-
duzione di Polibio da parte 
dello storico latino, una 
romanizzazione che opera 
a livello stilistico-letterario, 
esegetico, ideologico.

Sul rapporto tra Livio e la 
sua città natale, che si mani-
festa chiaramente nel mito 
della fondazione di Pado-
va da parte di Antenore e 
nel successivo riferimento 
all’impresa dello spartano 
Cleonimo (10, 2), si con-
centra il saggio di Loredana 
Capuis. La studiosa osserva 
che quello di Livio è il rac-
conto di una non-fondazio-
ne; è, infatti, Virgilio a fare 
di Antenore il fondatore di 
Padova, mentre Livio stabili-
sce un parallelismo tra Ante-
nore ed Enea, che d’altro 

modello di sviluppo in cui le 
attività arricchiscano “anche 
e soprattuto la relazione, non 
solo il portafoglio”. E qui la 
storia fornisce preziose sug-
gestioni (che Jori elenca alle 
pagine 406-408) , tutte basa-
te sul principio – per secoli 
perseguito dalla Repubblica 
veneziana – di far prevale-
re l’interesse pubblico sul 
“particulare”: basterebbe già 
questo a prefigurare un futu-
ro per la realtà veneta, final-
mente superando le tragiche 
esperienze quali il Mose, il 
fallimento delle banche ed 
ora anche le infiltrazioni 
mafiose...

Per tornare al libro e per 
dare un’idea ai nostri venti 
lettori del “taglio” datogli 
dall’autore, ricordiamo che 
è un agile volumetto anche 
tascabile, ben maneggiabile 
(cm.19×11,5×2,5, gr 300c.) 
e utilizzabile in diverse con-
dizioni (treno, bus, tram, 
sconsigliato in bici e alla 
guida dell’auto); articolato 
come già detto in XX capi-
toli, di cui riportiamo alcu-
ni titoli: “Ora, labora e fai 
affari” (per il periodo comu-
nale); “Un prete grasso che 
mangia capponi” (per il 
periodo della Controrifor-
ma); “E poi successe un qua-
rantotto” (per l’Ottocento); 
“La bianca sacrestia d’Ita-
lia” (per il Novecento); “Io 
Bepi, tu Alì: noi e loro” (per 
il periodo attuale); e infine, 
per non demoralizzare l’in-
trepido aspirante lettore che 
potrebbe essere prevenuto 
dalle 440 pagine (non certo 
dal prezzo) segnaliamo che 
l’indice dei nomi, dei luo-
ghi, una cronologia e una 
“indicazione” bibliografica 
gli potranno essere utile via-
tico nell’affrontare il viaggio 
attraverso quattro secoli di 
storia veneta. 

Pierluigi Fantelli

no già allora palesi difficol-
tà di rapportarsi col passato, 
non solo remoto ma anche 
con quello prossimo (oggi 
per chi volesse aggiornarsi 
su quell’impresa può acqui-
stare presso il “Corriere 
della Sera” i quasi 40 volumi 
usciti alla modica spesa di 
200 €). Per chi invece voles-
se oggi aggiornare le proprie 
conoscenze di base sulla sto-
ria del Veneto, ha un’ottima 
possibilità (ad ottimo prez-
zo, 12E) nel recente volu-
me frutto dell’ultima fatica 
editoriale di Francesco Jori, 
affiancato per l’occasione da 
Chiara Ceschi: la Storia del 
Veneto dalle origini ai giorni 
nostri. Come già in Monta-
nelli e Gervaso, l’intento non 
è quello di produrre un “trat-
tato di storia” (p. 11 dell’In-
troduzione, redatta a Rubano 
il 25 settembre 2018) ma di 
vedere la storia attraverso la 
griglia dell’inchiesta gior-
nalistica, raccontata quindi 
con linguaggio piano, veloce 
e corsivo, mai banale, spes-
so frizzante, arrivando anzi 
ad aprire “uno sguardo nel 
futuro” che, secondo logica, 
dovrebbe essere frutto della 
storia passata. Confesso che 
dopo aver letto sia i venti 
capitoli (con le relative 391 
pagine da 17 a 408) in cui è 
articolata la vicenda stori-
ca veneta, che il “Congedo 
affidato ad una fiaba” (pp. 
409-413) finale, m’è sorto 
un retro-pensiero: hai visto 
mai che tutta questa parte 
storica non è altro che una 
ampia, semplice ma appro-
fondita introduzione appunto 
al congedo, punto finale che 
condensa lo Jori-pensiero sul 
Veneto e sulle sue “magni-
fiche e progressive” sorti? 
È qui in effetti che si palesa 
appieno il giornalista, curio-
so testimone e insieme letto-
re disincantato dei fatti vene-
ti (già, la lezione di Giorgio 
Lago) ma anche, all’insegna 
di “non dar nulla per scon-
tato”, interprete lucido di 
una sitazione che nata dalla 
storia, cerca oggi un suo 
futuro. A fronte delle critici-
tà contemporanee (crisi del 
“modello” veneto – su cui 
molto ci sarebbe da dire –, 
devastazione del territorio, 
culto del dio “scheo”, consu-
mismo ad oltranza ecc.ecc.) 
proprio guardando alla storia 
passata e alle soluzioni adot-
tate nel tempo Francesco 
Jori sottolinea la necessità di 
superare la “madre” di tutti 
i problemi e cioè l’incapaci-
tà contemporanea di proget-
tare un futuro per le nuove 
generazioni, di investire sui 
giovani, di arrivare ad un 

canto non è il fondatore di 
Roma. Per capire dove fu il 
primo insediamento anteno-
reo occorre confrontare l’e-
sordio dell’Ab Urbe condita 
con il racconto di Cleonimo, 
che permette, grazie anche 
alle moderne tecniche d’in-
dagine, di individuare una 
località più che probabile. 
Lorenzo Braccesi, deline-
ando le relazioni tra Livio e 
Augusto, che costituiscono 
una spia della visione ideo-
logica dello storico, osser-
va, non senza una certa iro-
nia, che Livio poteva esse-
re considerato da Augusto 
legittimamente un pompe-
iano, cioè un oppositore del 
regime imperiale, in realtà 
un conservatore, ma non 
poteva pienamente ricorda-
re la figura di Cicerone né 
la sconfitta di Teotoburgo, 
aspetti troppo imbarazzan-
ti per il nuovo potere. Per 
approfondire ulteriormente 
la visione del mondo livia-
na Marco Fucecchi prende 
in esame il comportamento 
inflessibile, fino a decreta-
re la condanna a morte del 
figlio, di Tito Manlio Tor-
quato, la cui figura verrà 
esaminata nel terzo libro dei 
Discorsi da Machiavelli, che 
quel gesto durissimo in una 
certa misura giustificava. 
A proposito della presenza 
dell’eredità liviana a Pado-
va intervengono Giovanna 
M. Gianola, individuando 
gli echi liviani in Albertino 
Mussato, per quanto lo scrit-
tore trecentesco sembri avere 
più confidenza con Svetonio, 
Manlio Pastore Stocchi sulle 
riesumazioni (pseudo)liviane 
da parte di Petrarca, Boccac-
cio e Sicco Polenton, Anto-
nio Daniele, che riconosce 
che la presenza di Livio in 
Petrarca è “massiccia e per-
manente negli anni”, e infi-
ne Franco Benucci con un 
lungo saggio su La memoria 
di Tito Livio sul fianco del 
Salone (1426-1451) tra Leo-
nardo Giustinian, Guglielmo 
Ongarello e Nostradamus. 

PA D OVA
PRESSO LA SEDE DELL’ACCADEMIA

2019

ATTUALITà DI TITO LIVIO
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da Rocco Nerèo, detto – non 
troppo misteriosamente – 
Camadòi.

E, come in ogni festa c’è 
un gran finale pirotecni-
co e in ogni ballo o sfilata 
si annunciano i nomi altiso-
nanti dei nobili partecipanti, 
anche nel Lato oscuro sono 
elencate le centinaia dei 
«presenti al campo dei Gu»: 
un vero trionfo della passio-
ne nomenclatoria, un effetto 
catalogo da fare impallidire 
quello delle navi nell’Iliade 
(II, 484-779) o le accumu-
lazioni di mastro Alcofribàs 
(Rabelais). Si parte con 
«Adamo supposto primo 
uomo, Agostino curator del 
brolo, Anello mancante final-
mente trovato…» (p.203), 
per arrivare a «… Viviana 
Pinciàre in ogni parte bella, 
Zaghetti delle Acque Sgua-
ratone combattenti…, Zia 
Gina sposa di Guido Marcon 
delle canzonette cantante nei 
dancing, Zio Ade in realtà 
tremendo Gajàn» (p. 213). 
Sono dieci-pagine-dieci 
ridondanti di personaggi 
centrali o periferici dei 
quattro romanzi del ciclo 
“ochesco”, che andrebbero 
lette col sottofondo di una 
marcetta circense, come nel 
finale del felliniano Otto e 
mezzo, che possono generare 
un certo sfinimento a meno 
che non si voglia segui-
re l’indicazione antifrastica 
dell’autore: «che il lettore 
è invitato a saltare»; ma no, 
Giuliano, l’elenco è lunghet-
to, ma enciclopedico e defi-
nitivo, e pure divertente.

Ecco che comincia la par-
tita, con gli Accademici che 
fanno scendere in campo i 
giocatori svedesi dei campio-
nati di calcio (e delle figuri-
ne!) degli anni ’50: Hamrin, 
Liedholm, Nordhal…, men-
tre nei ranghi dei Ronchi gio-
cano la Vaca Mora e Mato 
Ampadina, Gianni Schinche 
e Scarbonasso Serpente… 

to gli anni del Novecento e i 
paesi del continente africano 
e si chiamano Biafra, Congo, 
Burundi… mentre altri car-
nefici colpiscono ancora, 
sventolando neri vessilli sulle 
loro vittime.

Sono visioni sconvolgenti 
e incontri rivelatori per Nane 
Oca, che si ritrova anche 
davanti al suo doppio, un 
Nane Oca Nero, che gli canta 
una sintesi della bramosìa 
e della crudeltà che furono 
alla base dello schiavismo; 
e in Russia c’è l’incontro 
con Ivan Oca, cui segue il 
volo di entrambi con l’aquila 
e il tamburo, nella più pura 
tradizione sciamanica, con 
una visione dall’alto di for-
sennata violenza di «uomini 
nudi, pelosi, più scimmie che 
uomini, che si massacrava-
no con le clave» (p. 141, con 
rinvio a una celebre sequen-
za di Stanley Kubrick) e di 
«altri coperti di corazze che 
si massacravano con le lance 
e con le spade»… Una storia 
naturale della violenza che 
Nane Oca stenta a capire: 
«Cosa stiamo vedendo? – Il 
lato oscuro, – disse l’aqui-
la. – Cari uomini, ecco cosa 
siete. Cattivi». È una condan-
na senza appello, una condi-
zione umana irrimediabile, 
irredimibile?

Si fa fatica a ricomporsi 
dopo aver letto certe pagine, 
riscattate dal caleidoscopio 
delle battute, dalla misce-
la lingua-dialetto e gravate 
da una apparente ingenuità 
linguistica (l’autore inverso 
Liànogiu Biascà), che sono 
forse stigmate, ma soprat-
tutto insegna araldica della 
scrittura di Scabia. 

Intanto le tappe della 
ricerca di Nane Oca si sus-
seguono, da Alessandro 
Magno alla Grande Anima 
(di Gandhi), dal Leviatano 
fino ai «poeti maestri», alter-
nando tempi e luoghi storici 
e leggendari, stemperando 
la crudezza iniziale (e gli 
effetti della «puntura»), fino 
alla finale entrata in scena 
degli Accademici di Svezia 
che decidono di assegnare 
il Premio Nobel Collettivo 
al Pavano Antico e di intra-
prendere un viaggio «guidati 
dal Re, in carrozze tirate da 
renne, passando per i sentie-
ri preistorici come ai tempi 
mitici, per dare all’evento la 
dovuta poesia e grandiosi-
tà» (p. 194), per consegnar-
lo solennemente ai Ronchi 
Palù, capitale della scabiana 
“terra di mezzo”. All’arri-
vo la cerimonia si arricchi-
sce di una partita di calcio 
tra gli Accademici e i Ronchi 
Palù, allenati, ovviamente, 

evskij tormenta gli uomini: 
se Dio è il sommo bene, per-
ché c’è il male?

Nei romanzi preceden-
ti – Nane Oca (1992), Le 
foreste sorelle (2005), Nane 
Oca rivelato (2009) – il 
protagonista affrontava le 
più straordinarie avventu-
re, partendo dalla “terra di 
mezzo” del Pavano antico 
(di cui Scabia riproduce ogni 
volta la mappa, per evitare 
che il lettore si perda), in cui 
la Pavante foresta circonda 
Pava città, e dal villaggio dei 
Ronchi Palù il poeta-coltiva-
tore Guido scrive le storie, 
condividendole con gli abi-
tanti del villaggio, uomini e 
bestie, angeli compresi, che 
sono ascoltatori partecipi e 
quindi co-autori, come in 
ogni epopea popolare. 

Il richiamo a questa “mate-
ria” occupa le prime pagine 
del Lato oscuro, cui segue 
un primo incidente, colpo di 
scena o espediente, cioè la 
«puntura» cui è sottoposto il 
protagonista, al fine di per-
mettere che il Male lo attac-
chi, ma senza possederlo (la 
difficoltà, e improbabilità, di 
questo primo necessario pas-
saggio è testimoniata dagli 
«appunti» di Guido il Pulie-
ro che «non riesce a trova-
re il bandolo della storia»). 
Poi arrivano gli «assassini», 
che richiamano tanto i mali 
incontri di Pinocchio che i 
banditi della mala del Brenta, 
e lo «puntùrano».

Comincia allora il viaggio 
di Nane Oca nella crona-
ca e nel mito, nel tempo e 
nello spazio, all’interno del 
cuore di tenebra dell’uomo, 
ma con trasferimenti istan-
tanei che avvengono grazie 
a una strampalata formu-
la magica: «Zan zafaràn 
momón» (quello stesso deli-
zioso e misterioso momón 
dei romanzi precedenti), 
seguita dal nome della loca-
lità, come in una metropo-
litana planetaria dell’orrore. 
Grazie a questa scorciatoia 
narrativa, il lettore è invitato 
a una rassegna del negativo, 
del “Male”, appunto, che 
culmina nella «carnefici-
na affricana»: «Camminava 
circospetto dentro una fore-
sta scura quando vide un 
gruppo di uomini neri (ma 
neri!), di bassa statura, coi 
capelli lisci, armati di accette 
e lunghi coltelli, che insegui-
vano altri uomini neri (ma 
neri!), di alta statura, ricciuti 
e terrorizzati» (pp. 121-22). 
Non si tratta, purtroppo, di 
un racconto mitico, ma di 
una sintesi di efferatezze ben 
reali e documentate, dei mas-
sacri che hanno punteggia-

La permanenza di Livio 
segue le strade più disparate: 
Vittorio Formentin mostra 
la vitalità della prima deca 
nella anonima Cronica tre-
centesca, scritta in dialetto 
romanesco, da cui fu estra-
polata una sezione col titolo 
Vita di Cola di Rienzo, che 
va inserita nel “canone dei 
capolavori della nostra let-
teratura medievale”. Ebbe-
ne, l’Anonimo non solo 
cita frequentemente il testo 
liviano, ma lo riadatta pro-
fondamente alle proprie esi-
genze espressive. Giuliano 
Pisani recensisce una serie 
di archetipi liviani nella sto-
ria dell’arte, concentrandosi 
su due episodi celeberrimi 
della storia monarchica di 
Roma, il ratto delle Sabi-
ne e il suicidio di Lucrezia. 
Gian Paolo Marchi propone 
una serie di “schede livia-
ne veronesi” con particola-
re riguardo alle celebrazioni 
liviane a Padova nel 1942. 
Le vicende che portarono 
all’intitolazione a Tito Livio 
del liceo ginnasio padovano 
sono ricostruite da Mariaro-
sa Davi attraverso una pun-
tuale ricerca archivistica. 

Chiudono il volume due 
saggi, di Ilario Ruocco sui 
manoscritti e sulle edizioni 
a stampa nella Biblioteca 
Universitaria di Padova, e di 
Mariella Magliani e Vincen-
za Cinzia Donvito sul mate-
riale bibliografico e icono-
grafico liviano nella Biblio-
teca Civica della nostra città.

Mirco Zago

Giuliano Scabia
IL LATO OSCURO
DI NANE OCA
con disegni dell’autore, Einaudi, 
Torino 2019, pp. 223.

«Tutto è Dio, – disse 
l’Uomo Selvatico. – Sassi, 
alberi,  bestie.  – Anche 
l’Inferno, – disse il tremen-
do Gajàn. – No, – disse don 
Ettore il Parco. – L’Inferno 
non è mai Dio. Né le immon-
dizie. Né i peccati. – E inve-
ce sì, – disse l’angelo monco. 
– Anche l’Inferno è Dio. E i 
peccati. E le immondizie. E 
la cacca».

Così dibattono (a p. 168), 
senza paura ormai degli strali 
dell’Inquisizione, i personag-
gi di questo quarto e ultimo 
episodio del ciclo roman-
zesco di Nane Oca dove, 
nell’apparente gioconda 
catena delle parole in libertà, 
Giuliano Scabia affronta il 
problema dei problemi ovve-
ro il Male del/nel mondo, e 
vuole rispondere alla doman-
da che da Agostino a Dosto-
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A CARTE SCOPERTE
L’agro centuriato
a nord-est di Padova
dall’età romana ad oggi.
Cartografia,
disegni e documenti
per la ricostruzione
della storia del territorio
a cura di Silvia Cipriano, Borgo-
ricco (PD) 2019, pp. 234.

Il volume, frutto di un’atti-
vità di ricerca portata avanti 
da diversi anni dagli studio-
si che vi hanno collaborato, 
ricostruisce la storia dell’a-
gro centuriato a nord-est 
di Padova per indagare sui 
motivi che hanno permesso 
la conservazione degli assi 
stradali, ancora leggibili 
pur con le modifiche subi-
te nel corso del tempo. Al 
loro mantenimento vi hanno 
certamente contribuito l’as-
senza di corsi d’acqua par-
ticolarmente impetuosi, 
la mancanza di grossi cen-
tri abitati capaci d’incidere 
sulla viabilità e la presenza 
di grandi possedimenti ter-
rieri. Un ruolo significativo 
è stato poi svolto dalla popo-
lazione locale che ha saputo 
conservare i caratteri fonda-
mentali di questo eccezionale 
impianto agrario.

Dopo la nota introduttiva 
della curatrice, nel primo 
saggio Matteo Frassine, 
grazie all’analisi dei dati 
archeologici emersi dagli 
scavi condotti dalla Soprin-
tendenza Archeologica Belle 
Arti e Paesaggio per l’area 
metropolitana di Venezia e le 
provincie di Belluno, Pado-
va e Treviso, ricostruisce la 
storia di alcuni assi stradali 
che, nonostante le alterazio-
ni e le cancellazioni subite 
nel corso dei secoli, furo-
no ripristinati in epoca più 
recente. Numerosi sono stati 
i rinvenimenti archeologici 
all’interno dell’area centuria-
ta, con ritrovamenti di ville 
rustiche, insediamenti pro-
duttivi e lacerti musivi.

Nel suo intervento, Elda 
Martellozzo Forin offre una 
precisa ed eloquente imma-
gine del territorio del Gra-
ticolato per tutto l’arco del 
Medioevo, quale si ricava dai 
numerosi documenti consul-
tati. La vita ruotava attorno 
alla chiesa, che generalmen-
te sorgeva presso gli incro-
ci delle strade; accanto alla 
chiesa si raggruppavano le 
case d’abitazione, con il cor-
tile e l’orto, alcune avevano 
anche un pozzo; poi vi erano 
le botteghe dove gli artigiani 
svolgevano la propria attivi-
tà, rispondendo a quasi tutte 
le necessità quotidiane.

Lo studio descrive la so-

nell’ultimo capitolo dell’o-
pera “affiora un argomento 
decisamente sorprendente”: 
“bisogna dare riposo agli 
animi”, suggerisce Seneca, 
indulgendo, almeno un po’, 
allo svago, al ballo, finanche 
al vino. D’altro canto anche 
la grande arte richiede anche 
una dose di divina follia. 
Messe qui da parte le neces-
sarie questioni interpretative 
del passo, rimane l’indubbia 
capacità di Seneca di scanda-
gliare le pieghe più profonde 
della coscienza e di cercare 
conseguentemente soluzio-
ni efficaci senza timore di 
abbandonare la sicurezza del 
pensiero dogmatico.

Fabio Orpianesi, accin-
gendosi alla traduzione, ha 
cercato, rispettando molto da 
vicino il dettato latino, una 
resa lineare e piacevole eli-
minando, come dice, “inu-
tili leziosaggini e perdite di 
tempo”. Propongo un piccolo 
esempio (scusandomi per l’i-
nevitabile intrusione del lati-
no): se si chiedesse a quelli 
che vagano sempre affaccen-
dati, come nelle nostre città, 
dove vadano, quelli rispon-
derebbero “Non mehercules 
scio, sed aliquos videbo, ali-
quid agam”; Orpianesi tra-
duce: “Non lo so, per Erco-
le; vedrò qualcuno, qualcosa 
farò”. L’italiano è assolu-
tamente fedele alla lettera, 
anche nell’interiezione estra-
nea al lettore, ma rinuncia 
al parallelismo (indefinito 
più verbo) per utilizzare una 
forma tipica del parlare ordi-
nario e mantenere così la fre-
schezza dell’espressione.

Le note sono parche di 
annotazioni filologiche, che 
poco interessano il lettore 
comune cui il lavoro è rivol-
to, ma chiariscono i signifi-
cati del testo attraverso un 
serrato confronto con altre 
pagine di Seneca e dei suoi 
modelli. Nella loro chiarezza 
esplicativa non si può fare a 
meno di percepire con pia-
cere la lunga esperienza di 
docente di Orpianesi.

Mirco Zago

SENECA
La tranquillità dell’animo
Saggio introduttivo di Stefa-
no Costa, traduzione e note di 
Fabio Orpianesi, Rusconi, Mila-
no 2018, pp. 161.

Seneca, più di altri autori 
latini, è probabilmente quello 
che sembra essere in grado di 
rispondere in profondità alle 
domande attuali in una real-
tà, come la nostra, confusa, 
in continuo cambiamento, in 
cui pare smarrirsi una con-
dotta di vita che garantisca, 
se non la felicità, almeno 
la coscienza di compiere le 
scelte giuste. La lettura del 
moralista latino esce così dal 
territorio dell’analisi filolo-
gica e storica per entrare a 
pieno diritto nel presente, 
come, fra gli altri, testimo-
niano i recenti libri di uno 
studioso di vaglia come 
Ivano Dionigi. Va salutato 
con piacere, allora, questa 
nuova traduzione del dialo-
go senechiano La tranquil-
lità dell’animo, che sembra 
scritto proprio per chi oggi si 
dibatte tra incertezze e insod-
disfazioni. Segnaliamo que-
sto nuovo lavoro perché la 
traduzione è dello studioso 
padovano Fabio Orpianesi, 
che è anche collaboratore 
della rivista.

La tranquillità dell’a-
nimo (spesso la traduzione 
è “dell’anima”) è, come si 
sa, tra i Dialoghi senechia-
ni quello che mantiene una, 
pur limitata, struttura dia-
logica: il discepolo Sereno, 
che ha già intrapreso la via 
della saggezza, si rivolge al 
maestro Seneca per chieder-
gli aiuto su come trovare, 
tra mille occupazioni, quella 
tranquillità che sembra sfug-
girgli. Il filosofo, cosciente 
che il raggiungimento della 
pace interiore è il risultato 
di una conquista costante, 
suggerisce una terapia dell’a-
nimo, basata su precetti in 
buona sostanza stoici, che 
possa combattere l’insoddi-
sfazione di sé. Le indicazioni 
della cura, che fa continua-
mente uso di esempi concreti 
come è proprio del metodo di 
Seneca e che sfrutta al solito 
materiali diatribici, vengo-
no ripercorse passo passo da 
Stefano Costa nel suo saggio 
introduttivo: “l’uomo vivrà 
nel mondo finché il mondo 
lo permetterà, poi si ritire-
rà ad studia, senza però che 
questo implichi l’isolamento 
individualista, perché potrà 
(e dovrà) sempre benefica-
re il prossimo con l’esempio 
e l’insegnamento” e non c’è 
ambito, per quanto umile, in 
cui non si possa dare prova 
della propria virtù. Ma 

Il match finisce ovviamente 
in parità e nel cielo, a bene-
dire il salomonico risul-
tato, si illuminano le stelle 
del Fatal Taurino ovvero la 
costellazione degli immortali 
“granata”, schiantati contro 
il Colle di Superga quel 4 
maggio 1949: Bacigalupo-
Ballarin-Maroso / Castiglia-
no-Rigamonti-Mazzola / 
Grezzar-Ossola-Menti-Loik-
Gabetto (una formazione in 
tre endecasillabi, che tutti i 
ragazzi del Padovano ormai 
antico sapevano a memoria!).

Nel Lato oscuro, dunque, 
nonostante la rassegna delle 
malvagità, vengono infine 
esaltati l’amicizia e l’amore, 
come nella serie delle ven-
tuno poesie del «Canzonie-
re ricamato» di Rosalinda, 
amata dal Puliero anche se 
sposa del Bragante Braghie-
ro, che si conclude nel nome 
della rosa: «Del mio nome 
ecco la rosa / che qui ricamo 
Guido per te / ancor giovi-
netta fui d’altri sposa / ma 
tu soltanto sei fiore in me» 
(p. 72).

«Come vi pare il nuovo 
Nane Oca? Affascinante 
e fuor d’ogni regola». 
Domanda e risposta (p. 113) 
sono fulminanti ma, oltre che 
offrirci una spia della sod-
disfazione dell’autore per 
l’impresa compiuta, esse sot-
tolineano il gioco continuo 
di colpi di scena, apparizio-
ni, sparizioni e agnizioni, 
formule magiche e parole 
d’ordine che fanno del Lato 
oscuro un prisma dai molti 
riflessi, una miniera di cita-
zioni e una ardita meditazio-
ne sulla violenza.

Ad ogni romanzo del ciclo 
di Nane Oca, leggendo le 
descrizioni del villaggio dei 
Ronchi o del campo dei Gu 
e incontrandone i variegati e 
teneri abitanti, sorge sponta-
nea una domanda: che cos’è 
il Pavano antico per Scabia? 
Sono tentato di rispondere 
che è il suo paradiso terre-
stre (localizzato nella cam-
pagna padovana negli anni 
della guerra), un paradiso 
dal quale è uscito con la fine 
dell’infanzia, ma nel quale 
continuamente e prodigio-
samente egli rientra scri-
vendone. Se è così, la lettu-
ra potrebbe risolversi in un 
invito al lettore a ripercorrere 
i sentieri che possono farlo 
rientrare nel verde giardino 
abbandonato della propria 
infanzia per recuperarne 
luoghi, personaggi, oggetti, 
senza tuttavia dimenticare 
che dovrà ogni volta riaf-
frontare il mondo, terribile e 
meraviglioso, che lo attende 
là fuori.

Luciano Morbiato



50

Biblioteca

sono ancora esposte ai rischi 
connessi a spericolate scelte 
urbanistiche. Attirando l’at-
tenzione su di esso, questa 
impegnativa iniziativa edito-
riale si propone di agevolar-
ne la salvaguardia e propi-
ziargli un futuro migliore del 
suo recente passato. 

Luca Piva

Rocco Pagliani
FRANTUMI
Ciarle di barbierìa
Edizioni CLEUP, Padova 2018, 
pp. 123.

La seconda silloge di 
Rocco Pagliani, Frantumi, 
si pone, per le tematiche 
espresse, in continuità con la 
prima, Brandelli, e sottende 
il progetto di un ciclo poeti-
co su quello che può ritener-
si il nodo esistenziale della 
sua scrittura. In continuità si 
pone anche l’apparato ico-
nografico che accompagna 
la trasfigurazione lirica, evo-
cando stati d’animo e per-
corsi interiori e completan-
do, con il simbolico silenzio 
delle immagini, i messaggi 
impliciti nel suo dire.

I titoli Brandelli e Frantu-
mi indicano entrambi fram-
mentazione e decostruzione 
della realtà, una realtà depri-
vata di unità e di fondamen-
to. Non è nuova nel pano-
rama artistico-letterario la 
ricorrenza di tale dissonante 
connotazione a rendere l’i-
dea di una storia violentata e 
ridotta a sparse reliquie. Ne 
sono esempi probanti i bran-
delli di muri fissati da Unga-
retti, i Frantumi di Boine, gli 
Ossi di Seppia di Montale, i 
Trucioli di Sbarbaro e, quan-
to all’arte pittorica, l’Angelo 
di Klee, un angelo deformato 
e incapace di volare, che ha 
perso i suoi connotati divini 
e appare vicino alla creatura 
umana che, nella sua fragili-
tà, urla la sua sofferenza.

Il concetto di puntinismo, 
di scaglia, di frammento, 
di scheggia, dà il tono alle 
poesie di questa seconda rac-
colta, diventa sentimento dei 
sentimenti, terreno unifican-

sione della ricerca, a mae-
stri del calibro di Correggio, 
Palma il Giovane, Tiepolo, 
Caravaggio. Di sicuro c’era-
no quadri di Antonio Guardi 
e un gran numero di soprap-
porte degli Stom.

Alessandra Zabbeo ha 
ricostruito la storia del palaz-
zo fino a tutto il dicianno-
vesimo secolo grazie ad 
una avventurosa e feconda 
ricerca d’archivio condotta 
fra Padova, Venezia, Roma, 
Udine. Nelle sue pagine, 
esemplari per profondità 
di indagine e puntualità di 
rimandi documentali, pren-
dono corpo e voce genera-
zioni di appartenenti a casa-
te nobiliari dedite tanto ad 
esercitare molteplici attività 
imprenditoriali quanto a tra-
durne i profitti nei presuppo-
sti di una esistenza conforta-
ta dai doni delle belle arti e 
di un progresso civile capar-
biamente inseguito, di cui le 
belle ville che costellano il 
nostro territorio sono la testi-
monianza più eloquente. Fra 
le righe compaiono perso-
naggi capaci di conferire alla 
cronaca domestica un respiro 
che la conduce a travalicare i 
confini locali: poeti dell’Ar-
cadia, esploratori equatoriali, 
nobildonne romane, pionie-
ri della botanica, musicisti 
classici e barocchi, e Baldas-
sarre Longhena, Giovanbatti-
sta Tiepolo, Antonio Canova. 
Tutti insieme ci introducono 
alla conoscenza di un mondo 
perduto, in parte sopravissuto 
al tracollo della Serenissima 
e infine dissolto fra i rovesci 
del ’900: a questo secolo è 
dedicato il capitolo redatto 
da Sara Grinzato, che con 
altrettanta sagacia ripercor-
re una sconsolante sequela 
di tristi vicissitudini, aper-
te dalla trasformazione del 
palazzo in ospedale militare 
durante la Grande Guerra, 
e proseguite con la rapace 
spoliazione di tutte le opere 
d’arte, arredi e suppellettili, 
e poi con insistenti tentati-
vi di abbattimento, incendi 
dolosi, ripetute compra-
vendite: fino ad approdare, 
nella seconda metà del seco-
lo, all’assedio del pregevo-
le insieme architettonico da 
parte di un nuovo contorno 
urbano involgarito ed inva-
dente, del quale è stato l’em-
blema un grande stabilimen-
to siderurgico eretto a pochi 
passi dai venerandi prospet-
ti classicheggianti, che per 
cinquant’anni ha proietta-
to la sua ombra tetra sulle 
superstiti statue del giardino. 
Coscienziosamente accudi-
to dagli attuali proprietari, il 
palazzo e le sue pertinenze 

Angelica Dal Pozzo, Filippo 
De Angeli, Valeria Martel-
lozzo, Giovanni Michelon e 
Mauro Varotto.

Partendo dall’analisi dei 
documenti d’archivio, i sin-
goli autori hanno esaminato 
alcuni aspetti specifici del 
territorio, come le strade e i 
corsi d’acqua, senza dimen-
ticare i grandi temi relativi 
alla vita quotidiana, quali l’a-
gricoltura, l’allevamento, le 
proprietà terriere, le case d’a-
bitazione, le chiese e le atti-
vità commerciali e artigianali 
che vi si svolgevano. L’ulti-
ma scheda ha per argomento 
la criminalità, con notizie di 
furti, che riguardavano spes-
so generi di prima necessità, 
e omicidi, che in molti casi 
venivano risolti con risarci-
menti in denaro alla famiglia 
del defunto.

Il testo è corredato da 
numerose mappe, riproduzio-
ni di antiche stampe e di atti 
notarili che, oltre a stupirci 
per la loro qualità estetica, ne 
rendono più agevole la let-
tura.

Roberta Lamon

PALAZZO PRIULI
STAZIO BALLAN
A PIOVE DI SACCO
Storia di una villa veneta
e dei suoi proprietari
a cura di Renzo Fontana, Asso-
ciazione Amici del Gradenigo, 
Piove di Sacco 2018, pp 311.

Lungo le strade del centro 
storico di Piove di Sacco sor-
gono una ventina di palazzi 
gentilizi, costruiti fra il XV 
e il XVIII secolo da fami-
glie del patriziato venezia-
no, che sono stati teatro di 
vicende oggi in massima 
parte dimenticate e possono 
offrire affascinanti spunti di 
ricerca storica ed artistica. Il 
più imponente di questi com-
plessi edilizi, palazzo Priuli 
Stazio Ballan, si compone di 
una dimora padronale, due 
monumentali barchesse ed 
una cappella privata, eret-
ti fra il Sei e il Settecento: 
alla sua storia, fino ad oggi 
del tutto ignota, che vede 
protagonista innanzitutto la 
famiglia Stazio provenien-
te da Massagno, in Svizze-
ra, è dedicato un volume di 
recente uscita, patrocinato 
dalla associazione piovese 
degli Amici del Gradenigo 
e curato da Renzo Fontana, 
che firma un capitolo dedi-
cato alla perduta quadreria 
nella quale ancora alla metà 
dell’Ottocento si contavano 
130 tele attribuite con qual-
che approssimazione dagli 
inventari, reperiti in occa-

cietà rurale dell’epoca con le 
sue vitali forme di organiz-
zazione comunale, nate dalla 
fondamentale esigenza di 
tutelare le aree d’uso collet-
tivo, utilizzate per la caccia e 
per la pesca, e dalla necessità 
di decidere su questioni reli-
giose o sociali riguardati le 
piccole comunità locali. 

Nel XII secolo spicca la 
figura di Speronella Dales-
manini, proprietaria di grandi 
appezzamenti di terra, signo-
ra dura e incontrastata che 
esercitava in modo deciso e 
violento il suo potere, ammi-
nistrando il territorio a lei 
sottoposto.

Attraverso l’analisi dei dati 
sulla popolazione del Grati-
colato, sulle produzioni agri-
cole, sull’allevamento e sul 
possesso fondiario, Mauro 
Vigato offre una panoramica 
ad ampio spettro sull’eco-
nomia della zona, dove pre-
valevano i grandi possedi-
menti fondiari in mano alle 
nobili famiglie veneziane, 
come i Ruzzini, i Giustinian, 
i Morosini e i Mocenigo, e 
ad alcune istituzioni eccle-
siastiche, ad iniziare dal 
Vescovado, il maggior pro-
prietario dell’area. Il quadro 
è completato da interessanti 
notizie riguardanti l’ammon-
tare e la tipologia dei canoni 
che i conduttori erano tenu-
ti a pagare ai proprietari dei 
terreni.

Negli ultimi due secoli 
della dominazione venezia-
na, la crisi agraria, l’aumen-
to dei prezzi e della fiscalità 
avevano contribuito ad impo-
verire molti contadini, deter-
minando il passaggio della 
loro piccola proprietà terriera 
nelle mani dei ceti economi-
camente dominanti; in pra-
tica, prima si indebitavano 
per sfamare la famiglia, poi 
erano costretti a vendere, se 
non addirittura a cedere, il 
loro appezzamento. 

Gli argomenti trattati nel 
volume sono stati poi appro-
fonditi nelle schede redatte 
da diversi studiosi: oltre a 
Elda Martellozzo Forin e a 
Mauro Vigato vi hanno col-
laborato Vittorio Beretta, 
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ne aperte/al vento azzurro di 
anni tanti insieme/nella bian-
ca casa in mezzo al prato.” 
Completano la raccolta, in 
appendice, particolari ed utili 
notizie storico-geografiche 
sui luoghi via via citati nel 
volume.

Il Comune di Rocca Pie-
tore, con apposito bando, ha 
voluto presentare i dettagli di 
queste donazioni, a cui par-
tecipa anche l’Associazione 
Levi-Montalcini contribuen-
do con tre borse di studio per 
studenti delle scuole superio-
ri e universitari.

Gianluigi Peretti

simultaneamente forte e 
debole, come la Musa dalle 
vesti sdrucite e dimesse, che 
lamenta la sua alienazione 
nell’odierna civiltà tecnolo-
gica, ma continua a resistere 
e ad indicare i suoi sentieri.

Elisa Lizzi

Maria Luisa
Daniele Toffanin
LA CASA IN MEZZO
AL PRATO
in Boscoverde di Rocca 
Pietore
Valentina Editrice, Padova 2018, 
pp.141.

Maria Luisa Daniele Tof-
fanin, affermata poetessa e 
scrittrice padovana, è ormai 
una villeggiante storica, con 
la famiglia, di Rocca Pietore, 
fin da quando, nella secon-
da metà del secolo scorso, 
assieme ad alcuni amici e 
colleghi, ha ottenuto l’auto-
rizzazione per l’edificazione 
di un condominio in mezzo 
alla prateria di Pra’ del Toro. 

Nell’ultima sua raccolta 
di poesie, La casa in mezzo 
al prato, che ha per sotto-
titolo Osservatorio di vita 
e del Creato da dieci lustri 
insieme in Boscoverde di 
Rocca Pietore, un racconto 
altamente poetico e sentito di 
quei soggiorni estivi, quella 
casa, dopo la tromba d’aria 
di fine ottobre, è assurta a 
simbolo di una sopravvi-
venza donata dal destino o 
dalla provvidenza. Sì, perché 
attorno tutto è stato distrutto, 
anche il ponticello che porta 
alla casa, ma i ricordi di tanti 
giorni e di tante ore serene ed 
idilliche riemersi da quella 
landa sono apparsi più niti-
di e rilevanti alla luce dei 
recenti tristi avvenimenti. Gli 
esperti hanno parlato di una 
specie di “summa” poetica 
per questa raccolta di liriche 
dell’autrice padovana, uscita 
proprio in concomitanza di 
un evento inaspettato. 

La raccolta di fondi nella 
vendita del volume sarà 
devoluta interamente a borse 
di studio per studenti delle 
scuole superiori e di univer-
sitari del Comune devastato. 
E’ una specie di compenso, 
più morale che materiale, che 
l’autrice ha voluto tributare 
a un luogo del cuore e dei 
suoi paesaggi unici, assieme 
a tanti personaggi cari che 
non saranno mai dimenti-
cati. L’ultima poesia, “In 
quest’ora insieme”, dedicata 
al doloroso evento, è diven-
tata ovviamente la prima 
della raccolta: “Via Crucis/
Resurrezione in queste pagi-

ricorso ad una scrittura poeti-
ca magicamente accarezzata 
e decorata da enumerazio-
ni, parallelismi, risponden-
ze interne, parole inusuali e 
persino antiquarie, come se 
l’alchimìa verbale fosse l’e-
spressione, come già in Mal-
larmé, di una sacra ritualità.

Chi è, dunque, il poeta 
Pagliani? Quale la sua perso-
nalità in un’epoca di non ras-
segnato scacco della poesia 
e dei suoi valori? Egli non 
è l’eroe, il personaggio del 
giorno, l’intellettuale, ripro-
vato da Calvino, che mira a 
far sentire la sua voce attra-
verso i media; al contrario, 
egli si pone contro le false 
sicurezze della società tec-
nologica, contro l’uomo 
forte che pare dominare il 
mondo, contro la massa feli-
ce del consumo, e preferi-
sce rifugiarsi nelle piccole 
cose crepuscolari, così come 
di stampo crepuscolare è la 
sua maschera di istrione e 
di pagliaccio che si compia-
ce del crisma dolce-amaro 
dell’eremita e del martire. 
Ma egli è anche il solo che 
sa dare un nome alla realtà, 
sa riscattarla dall’indetermi-
natezza, sa ritrovare in essa 
la sua stessa sofferenza: la 
trottola che prilla, azionata 
da mano impietosa, come la 
pompa, la macina e la ban-
deruola montaliane, riflette 
la coscienza del consumar-
si della vita, che si esaurisce 
in un perpetuo divenire alie-
no dai desideri dell’uomo e 
mosso dall’implacabile forza 
del destino.

Pagliani è altresì l›uomo 
che ricerca quella divina 
indifferenza che lo solleve-
rebbe dalle angustie terrestri: 
l’eroe di Pagliani fa appello 
alle sue forze per non affon-
dare nel male cosmico, pro-
prio come l’Arsenio degli 
Ossi di Seppia, ma la ten-
sione e l’inquietudine sono 
di tempra così pervasiva da 
non concedergli momenti di 
grazia, se non fugaci ed effi-
meri. In comune con i poeti 
contemporanei, Pagliani 
sente il disagio e il logorìo 
dell’esistere e si protende 
verso un mondo di pace, ora 
vista come un inattingibile 
stato di apatìa continuamen-
te minacciato dalla pungen-
te presenza delle cose, ora 
come un desiderio di dis-
solversi nell’indistinto, ora 
come la dimensione mitica 
di una foresta ancestrale e 
primigenia, nel cui grembo 
attendere, come fa il poeta 
di Heidegger, il ritorno degli 
dei. E’ una fede lacerata e 
impervia, la fede del poeta 
del nostro tempo, un uomo 

te, richiamo continuo ad uno 
scabro territorio cosparso di 
ciottoli, sterpi, frane. Paglia-
ni non compie un discorso 
filosofico, ma scandisce i 
suoi versi sulla base di una 
percezione conscia e incon-
scia del suo tempo, di un io 
vigile e inquieto che oscilla, 
con la sofferenza nevrotica 
e impotente dell’intellettua-
le, tra intense accensioni del 
desiderio e frustranti disil-
lusioni nelle ricadute. Egli 
sconta sulla sua carne la 
schopenhaueriana volontà di 
vivere e ne percorre l’intera 
dialettica; di qui il ritmo che 
sovrintende alla sua poesia, 
un percorso dai sensi all’in-
telletto, dalla contemplazione 
viva e palpabile delle cose 
alla cognizione dell’illuso-
rietà ed evanescenza delle 
forme; di qui il flusso e 
riflusso con andamento bina-
rio o ternario delle immagi-
ni, la presenza e l’assenza, il 
sollevarsi tensivo alla ricerca 
del bello e lo stanco ma deci-
so assopimento sulla gnome 
della clausola. 

Con i loro tipici stilemi e 
le loro sequele e variazioni 
di immagini, a rappresentare 
la fantasmagoria del mondo, 
i versi di Pagliani sembra-
no richiamare l’illusioni-
stica matrice barocca, tesa 
fra l’attrazione dei sensi e 
l’horror vacui, ma qui inca-
nalata in una natura sugge-
stiva e panica d’ispirazione 
dannunziana, che tuttavia 
si frange in un’alternanza 
di pieni e di vuoti come le 
grate di una zanzariera, pro-
prio nel momento stesso in 
cui la nominazione fascinosa 
delle cose dovrebbe demiur-
gicamente coglierne l’eter-
na ed univoca essenza. A 
monte c’è la congerie delle 
avanguardie novecentesche 
che, sulla scia del clima 
simbolista, facevano della 
comunicazione letteraria il 
respiro e la voce dell’Oltre 
e dell’Altro; in antitesi con 
il dettato scientifico, il poeta 
era convinto che qualche 
sparuto frammento di una 
realtà lontana e inaccessibile 
potesse giungere fino a lui e 
depositarsi nel suo verso. Di 
qui la significante accezione 
del titolo Frantumi, di qui il 

Personaggi
Per Leonio (1941-2019)

Sono stato tentato di inti-
tolare questo ritratto di Leo-
nio Nardo Un eroe del nostro 
tempo, ma l’enfasi celebra-
tiva non è una caratteristica 
del mio amico, una persona 
essenzialmente pratica che 
non ama le amplificazioni, 
perciò tenterò di limitarmi 
all’obiettività del racconto 
di una vita, della quale sono 
stato testimone, associata 
alla condivisione basata su 
un’amicizia che dura dall’a-
dolescenza, perché quasi 
coetaneo di Leonio e, come 
lui, di Camin.

In realtà lui è nato nella 
contrada dell’Olmo, a Gran-
ze di Camin, una frazione a 
sud-est di Padova, ora quasi 
tutta ingoiata dalla zona 
industriale (la ZIP), ma allo-
ra – nel 1941 – il “comunel-
lo” al crocevia dell’Olmo 
era un piccolo mondo tra i 
campi, cui non mancava 
niente: casolino e barbiere, 
fabbro e maniscalco, e la 
trattoria all’Olmo, gestita 
dalla mamma di Leonio, con 
un grande cortile ombreggia-
to da alberi, tra i quali l’olmo 
eponimo, mentre poco lon-
tano, praticamente lungo la 
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strada, veniva tirata la canapa 
da un cordaro, fino alla fine 
degli anni ’60 del Novecento.

Non erano ancora gli anni 
della scuola per tutti e, dopo 
le medie, Leonio ha lavorato 
come impiegato in una ditta 
di trasporti, prima di esse-
re assunto al CTO, “l’ospe-
dale degli infortuni”, dove 
organizzò praticamente la 
biblioteca specializzata che 
raccoglieva testi fondamenta-
li per la ricerca sulla trauma-
tologia, riviste internazionali 
comprese.

Negli anni della conte-
stazione, la sua militanza lo 
portò a solidarizzare con le 
lotte dei lavoratori, compre-
se quelle delle lavoratrici dei 
grandi magazzini, nel corso 
delle quali ebbe un incontro 
ravvicinato coi poliziotti in 
occasione di un volantinag-
gio.

Siamo quasi coetanei, ma 
lui ha fatto esperienze, tra 
cui l’apertura di un’agen-
zia rateale Einaudi, con un 
socio come Emilio Vesce, in 
una soffitta di via Patriarca-
to: ho acquistato da lui dei 
libri a rate, ma avrei voluto 
anch’io, come lui, vendere i 
titoli della Nuova Universale 
Einaudi (tanto i Manoscrit-
ti economico-filosofici del 
1844 di Marx che il Ritrat-
to dell’autore da cucciolo 
di Dylan Thomas) o della 
PBE (la Piccola Bibliote-
ca Einaudi). E molto presto 
divenne operatore culturale, 
quasi naturalmente, senza 
avere sponsor o investiture 
ufficiali: circa cinquant’anni 
fa, portò nella corte dell’Ol-
mo gli spettacoli del TPR di 
Lorenzo Rizzato: le oche e 
le galline della trattoria face-
vano il controcanto alle bat-
tute di Bertolt Brecht mentre 
gli alberi stormivano dolce-
mente.

Non ricordo in che occa-
sione, ma certamente prima 
del 1964 e del Festival dei 
Due mondi di Spoleto, quan-
do scoppiò il “caso Bella 
ciao”, Leonio mi mostrò 
un libriccino delle Edizioni 
Avanti, intitolato Eroi e fuo-
rilegge nella ballata ame-

ricana (1958), di cui era 
autore Roberto Leydi; era il 
primo del genere che usci-
va in Italia, superando il 
dogma che di canto popolare 
si potesse parlare solo per il 
folklore contadino europeo.

La curiosità intellettuale, 
l’interesse per le espressio-
ni della cultura popolare e la 
naturale tendenza alla con-
divisione con gli altri sono 
caratteristiche che Leonio 
ha mantenuto inalterate, sia 
che ospitasse in casa le prove 
del concerto che le tre sorelle 
Bettinelli di Cremona tenne-
ro al Teatro Tenda nel 1977, 
sia che fosse tra i fondato-
ri dell’esperienza collettiva 
del Capannone, un conteni-
tore e laboratorio di cultu-
ra situato nell’area di villa 
Breda, a Ponte di Brenta, che 
già negli anni ’80 ospitava le 
prove e gli spettacoli della 
compagnia teatrale Fantaghi-
rò, diretta da Serena Fiorio, 
compagna di cui egli era il 
trovarobe ufficiale, il primo 
spettatore e il primo critico. 

Nella bella casa di Noven-
ta, ardita per forme e volumi 
interni, c’era posto per Vit-
torina, per Serena e Elena, 
per gli amici, ma c’è sempre 
stato posto anche per altri 
ospiti, arrivati da lontano, 
spesso fuggendo situazioni 
difficili, dall’Albania alla 
Palestina, e restavano finché 
non trovavano un lavoro, una 
sistemazione, grazie a una 
rete di cui Leonio curava 
continuità ed efficacia, una 
rete passante all’interno di 
parrocchie e sindacati, senza 
preclusioni confessionali o 
ideologiche. Come dimenti-
care un “pensionante” come 
il giovane vietnamita Tu, che 
poté coltivare la sua passione 
per il canto, anzi per il “bel 
canto” grazie all’accoglienza 
in casa di Leonio?

Maestro di empatia, po-
trebbe essere una buona 
sintesi della sua personali-
tà, ricordando un’esperienza 
come la Cooperativa Marte, 
di cui non so motivare il 
nome, che Leonio negli anni 
’70 fece spuntare, letteral-
mente, tra i terreni agricoli 
che la ZIP ancora non utiliz-
zava a San Gregorio: sotto 
la sua guida i giovani soci, 
alcuni reduci da esperienze 
non esaltanti, si insediarono 
nella ex-villa Barbieri, sorta 
sul monastero di Sant’Or-
sola riempiendo il chiostro 
dei prodotti ortofrutticoli che 
avevano coltivato e raccolto, 
e vendevano a giovani coppie 
molti anni prima della costi-
tuzione dei GAS (Gruppi di 
Acquisto Solidale). Per qual-
cuno l’esperienza sul terre-

no fu un incidente, prima di 
tornare a studiare; per altri 
una opportunità o una rive-
lazione della vocazione con-
tadina: sarebbe bello se oggi 
si potesse ricostruire questa 
epopea attraverso testimo-
nianze più precise… 

Più recente, ma già stori-
cizzata almeno da un quar-
to di secolo, è un’altra coo-
perativa agricola che Leonio 
ha contribuito a fondare 
e che ha seguito nello svi-
luppo finché è diventata una 
realtà imprenditoriale: il 
nome evoca uno strumento 
povero ma indispensabile, 
il “tamìso”, che separa per 
poi riunire. Anche in questo 
caso, spero che altri dicano 
o scrivano, con dati ogget-
tivi, qual è stato il ruolo di 
Leonio; io aggiungo soltanto 
che un corollario della realtà 
produttiva e associativa, di 
relazione, del “Tamiso” è la 
grande kermesse del “Biolo-
gico in Piassa”, cui Leonio 
presta dalla prima celebra-
zione la capacità di collega-
re e risolvere, di inventare e 
consolidare.

Queste capacità di essere 
imprenditore di cose buone, 
necessarie, ma partendo 
dalla manualità o manova-
lanza, sono state esaltate 
negli ultimi anni (almeno 
dieci) dalla presenza di Leo-
nio alla mensa delle Cucine 
popolari di via Nicolò Tom-
maseo, al servizio di coloro 
che hanno bisogno di man-
giare ogni giorno: nel mag-
matico flusso delle persone, 
Leonio era il richiamo alla 
necessità dell’ordine, della 
fila. Ci vogliono mille occhi, 
mi dice, se passo per vederlo 
all’opera. Ma quando arri-
va, ancora prima di mettersi 
come un Cerbero benefico a 
disciplinare gli stomaci affa-
mati, ha quasi sempre da sca-
ricare cassette di frutta e ver-
dura dai Mercati generali, e 
scatole di pasta e riso, che ha 
requisito o soltanto raccolto 
per conto di suor Lia.

E come se non fosse suffi-
ciente il servizio alle Cucine, 
ci sono stati anni che Leonio 
ha fatto il “turno di notte” 
come capo-camerata nel 
dormitorio per senzatetto di 
una parrocchia di periferia, 
durante il periodo delle festi-
vità natalizie!

Voglio ricordare, infine, 
la sua pietas per gli oggetti 
poveri, per le concrete testi-
monianze della cultura mate-
riale, dall’aratro quasi fossile 
(recuperato in Puglia!), che 
sta in bella mostra, come un 
trofeo, alla sinistra dell’in-
gresso in via Pietro Micca 
a Noventa, alle pietre e ai 

cippi dell’Olmo, ricompo-
sti – come il monumento di 
una civiltà perduta – all’an-
golo tra Corso Stati Uniti e 
via Lisbona, per non parlare 
del suo concreto interessa-
mento per salvare la chiesa 
di Granze, chiesa tra i campi 
e ora tra i camion, sconsacra-
ta, restaurata, consacrata di 
nuovo agli incontri di teatro 
giovane, di ricerca e speri-
mentazione. 

E per anni ha continuato 
a fare pressing sui funziona-
ri della ZIP per ritrovare la 
monumentale croce in pietra 
d’Istria che stava a Camin, 
in strada San Salvatore, ed 
è sparita senza lasciare trac-
cia, travolta dalle ruspe della 
zona industriale: un sacrile-
gio al quadrato, ci dicevamo, 
dato che era stata posta a 
memoria di un furto sacri-
lego dell’inizio del secolo 
scorso… 

Ho lasciato al presen-
te questo ritratto, anche se 
Leonio Nardo ci ha lascia-
to il primo giorno di marzo 
2019, stroncato – proprio 
così – come un albero ful-
minato, come l’olmo tote-
mico di molte sue ricerche 
sulla contrada che non c’è 
più. Ho lasciato il presente 
di proposito, perché ciò che 
egli ha fatto della sua vita è 
un esempio che deve conti-
nuare a stimolarci: dobbiamo 
coltivare il nostro giardino, 
diceva Candide; dobbiamo 
coltivare il nostro orto, ci 
dice Leonio, che è un mae-
stro della gombina ben zap-
pata, concimata, seminata… 
Ma l’ho lasciato al presen-
te, anche come una forma 
di risarcimento per il Sigil-
lo della Città di Padova che 
avrebbe meritato. 

Grazie, Leonio, già mi 
manchi, e mancherai a molti, 
perché pochi hanno la tua 
tranquilla determinazione, la 
capacità e la forza, la pazien-
za e, da non dimenticare, l’u-
miltà di nascondersi, come 
te, dietro le imprese di cui 
sei stato anima e braccia e 
gambe; e non dire che esa-
gero! Luciano Morbiato

SEGNAVIE 2019

Gli otto incontri della 
nona edizione 2019 di 
Segnavie, il prestigioso incu-
batore di idee e suggestioni 
ideato e realizzato dalla Fon-
dazione Cassa di Risparmio 
di Padova e Rovigo, prendno 
il via l’11 maggio per con-
cludersi il 19 gennaio 2020. 
Diverse le sedi ad accogliere 
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musica del grande violinista 
piranese. 

Tra l’estate e l’autunno 
2018, due masterclass hanno 
offerto ai giovani esecutori 
una preziosa occasione per 
accostarsi alla musica tarti-
niana attraverso un modus 
operandi consapevole delle 
caratteristiche timbrico-orga-
nologiche del violino in uso 
nel Settecento italiano e dei 
precetti elaborati nel corso 
del secolo (decisivo in tal 
senso il contributo di Tarti-
ni) circa l’adeguata gestione 
dello strumento e l’esecu-
zione dei colpi d’arco, delle 
diminuzioni, degli abbel-
limenti e delle cadenze. La 
prima masterclass, tenutasi 
a Piazzola sul Brenta a fine 
agosto e dedicata all’esecu-
zione della musica veneta, 
ha visto come docenti Giu-
seppe Barutti, Lucio Degani, 
Gabriele Ragghianti e Franco 
Rossi; la seconda, in colla-

e politico. Il suo incon-
tro,  Questione di vita e di 
morte. L’eutanasia come 
diritto civile, toccherà un 
tema quanto mai caldo e sen-
sibile nell’opinione pubblica. 
Il 25 settembre interver-
rà  BertrandBadré, CEO 
e fondatore di  Blue like an 
Orange Sustainable Capital, 
già Direttore Generale della 
World Bank e Chief Finan-
cial Officer del World Bank 
Group. Il tema è quello che 
ha affrontato nel suo libro 
E se la finanza salvasse il 
mondo?. 

L’appuntamento di otto-
bre è in calendario il 16 con 
Roberto Ascione, imprendi-
tore e opinion leader inter-
nazionale nell’applicazione 
delle tecnologie digitali alla 
salute. Tema sul quale verte-
rà il suo intervento La salu-
te del futuro. La rivoluzione 
digitale che mette al centro 
la prevenzione. 

Il 5 novembre interverrà 
sul tema  Avremo un futuro? 
Dal cambiamento clima-
tico molti rischi e qualche 
opportunità, il professor 
Carlo Carraro, già Rettore 
di Ca’ Foscari, oggi Presi-
dente della European Asso-
ciation of Environmental 
and Resource Economists 
e vicepresidente del Wor-
king Group III dell’Intergo-
vernmental Panel on Climate 
Change, organizzazione insi-
gnita del Nobel

Il 26 novembre sarà inve-
ce il momento dell’incontro 
con  Johan Galtung, il fon-
datore dei moderni studi 
sulla pace e sui conflitti. 
Già docente alla Colum-
bia è stato consulente delle 
Nazioni Unite all’interno di 
progetti e programmi in aree 
di crisi in differenti parti del 
mondo. Si soffermerà su  Il 
metodo TRASCEND: tra-
sformare i conflitti con la 
nonviolenza. 

Sarà Annalisa Magone, 
presidente di Torino Nord 
Ovest, centro di ricerca su 
lavoro, impresa e innova-
zione, a chiudere la rasse-
gna il 29 gennaio. Al centro 
del suo intervento Il lavoro 
che serve. Persone nell’indu-
stria 4.0 sarà l’analisi intor-
no al lavoro che serve e al 
ruolo della tecnologia in una 
società che vuole dare rilievo 
alle persone, che con le loro 
capacità possono far crescere 
le organizzazioni. 

L’ingresso è libero ma è 
obbligatoria la prenotazione 
sul sito www.segnavie.it o al 
numero 049 660405.

l

gli incontri. Segnavie 2019 si 
presenta focalizzata sull’e-
conomia globale, indagata e 
proposta in chiave di soste-
nibilità. Non tutti gli incontri 
saranno direttamente con-
centrati su forme ed aspetti 
dell’economia e della finan-
za. Ma anche quando il tema 
si presenta diverso, come nel 
caso della guest star della 
Rassegna Johan Galtung, le 
contiguità saranno evidenti. 

Segnavie 2019 si conferma 
focalizzata sull’attualità. 
Certo considerando la cro-
naca, i fatti del giorno, ma 
cercando di inserirli nella 
complessità della realtà, 
fuori da slogan e schemi. 
Segnavie vuole offrire una 
bussola, vale a dire stimoli 
per tracciare direzioni pos-
sibili e abbozzare scena-
ri futuri, aprendo la mente 
a nuove consapevolezze, 
come afferma il Presiden-
te della Fondazione pro-
fessor Gilberto Muraro.  
Ad aprire il programma di 
Segnavie 2019 sarà Gunter 
Pauli, l’11 maggio, con ini-
zio alle 11.30, in una lectio 
magistralis al Teatro Verdi 
su Blueconomy, un ecosi-
stema sostenibile a rifiuti 
zero. L’evento si svolge in 
occasione del festival Gali-
leo Settimana della scienza e 
innovazione. Pauli, impren-
ditore ed economista, inizia-
tore della Blue Economy, è 
il fondatore di ZERI (Zero 
Emission Research Initia-
tive), rete internazionale di 
scienziati, studiosi ed eco-
nomisti che si occupano di 
trovare soluzioni innovative 
alle principali sfide a cui le 
economie e la società sono 
poste di fronte, progettando 
nuovi modi di produzione e 
di consumo. 

L’appuntamento del 6 giu-
gno sarà invece con Tinna 
Nielsen, alle ore 20.30 pres-
so il Multisala Pio X MPX 
(Una spinta gentile per 
una crescita inclusiva). La 
Nielsen è antropologa ed 
economista comportamen-
tale, fondatrice di  Move the 
elephant for inclusiveness, 
attiva in diverse organizza-
zioni tra cui il World Econo-
mic Forum. 

Giovedì 12 settembre alle 
ore 20.30 l’appuntamento 
sarà con  Paolo Flores d’Ar-
cais, filosofo, pubblicista 
e ricercatore universitario 
italiano, direttore di Micro-
Mega e collaboratore de La 
Repubblica, Il Fatto Quoti-
diano, El País, Frankfurter 
Allgemein Zeitung...  che ha 
sempre intrecciato il lavoro 
e l’insegnamento filoso-
fico con l’impegno civile 

Musica
Celebrazioni
Tartiniane

Da alcuni mesi l’indisso-
lubile rapporto fra Padova e 
Giuseppe Tartini è finalmen-
te noto anche al più vasto 
pubblico cittadino grazie a 
un dinamico ed efficace pro-
getto nato in seno al Dipar-
timento di Studi Linguistici 
e Letterari dell’Università di 
Padova. Animato dal prof. 
Sergio Durante, col soste-
gno del Comune di Padova 
e delle più importanti isti-
tuzioni cittadine, il progetto 
Tartini 2020 ha promosso – 
tra l’estate 2018 e l’inverno 
2019 – un’ampia gamma di 
iniziative musicali, musi-
cologiche, formative o più 
ampiamente divulgativo-cul-
turali, legate alla figura e alla 

Incontri / Musica

musik[è]
musica, teatro, danza

CALENDARIO 2019
4 maggio - ore 21 [teatro / musica]: Padova, Sala dei 

Giganti al Liviano: Anna Foglietta - Una guerra, Sto-
ria dal Decamerone.

19 maggio - ore 18 [musica]: Padova, Teatro Verdi: Filar-
monica Arturo Toscanini - Alphes Chauhan, direttore.

27 maggio - ore 21 [teatro / musica]: Borgoricco (Pd), 
Teatro Aldo Rossi: Banda Osiris con Telmo Pievani - 
Aquadueo, Un pianeta molto liquido.

31 maggio - ore 21 [danza]: Badia Polesine (Ro), Teatro 
Balzan: Eko dance project - La bella... Giselle.

9 ottobre - or e 21 [teatro / musica]: Lendinara (Ro), Tea-
tro Ballarin: Federico Buffa - Il rigore non c’era.

13 ottobre - ore 21 [musica]: Rovigo, La Rotonda: Trom-
bone Unit Hannover - Living on the edge.

25 ottobre - ore 21 [teatro]: Bagnoli di Sopra (Pd), Teatro 
Goldoni: Antonella Questa - Infanzia felice. Una 
fiaba per adulti.

31 ottobre - ore 21 [teatro]: Padova, Piccolo Teatro Don 
Bosco: Teatro La Ribalta - Ali.

8 novembre - ore 21 [teatro / musica]: Piove di Sacco 
(Pd), Teatro Filarmonico: Elsa Bossi - Ada. La solitaria.

15 novembre - ore 21 [danza]: Camposampiero (Pd), Tea-
tro Ferrari: Aakash Odedra Company - Jesuis.

23 novembre - ore 21 [musica]: Padova, Chiesa di S. 
Maria dei Servi: Wiener Sängerknaben - Jimmy 
Chiang, direttore.

26 novembre - ore 21 [danza]: Rovigo, Teatro Sociale: 
Cie Hervé Koubi - Les nuits barbares ou le premiers 
matins du monde.

info@rassegnamusike.it - www.facebook.com/rassegnamusike
Ingresso gratuito con prenotazione su www.rassegnamusike.it

(fino ad esaurimento posti).
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l’incisione era utilizzata in 
epoca prefotografica pro-
prio per illustrare i libri di 
archeologia. Non poteva 
quindi mancare un percorso 
all’interno della mostra alla 
scoperta di alcuni reperti che 
Franchini tradusse con in 
suoi rami in illustrazioni per 
le Ricerche istorico-critiche 
dell’Alessi.

Pittura, incisione e arche-
ologia, diventano così un 
connubio inedito e felice per 
indagare il Settecento veneto 
ed estense.

Mostra a cura di: Federica 
Gonzato, Fabrizio Malachin, 
Francesco Paolo Petronelli.

Fabrizio Malachin

ANTOLOGICA
DI MASSIMILIANA
BETTIOL
Hotel Grand’Italia di Padova 
febbraio-marzo 2019.

Massimiliana Bettiol è un 
nome tutt’altro che scono-
sciuto nel panorama artistico 
locale e non solo. Già docen-
te di filosofia presso l’Uni-
versità padovana, past pre-
sident della sezione Fidapa 
di Padova, coltiva da molto 
tempo le arti figurative con 
successo. Le sue guide sono 
state personaggi storici 
dell’arte padovana, veneta ed 
anche straniera.

Tra tante utili frequenta-
zioni l’artista è riuscita tut-
tavia a crearsi una propria 
poetica pittorica e un proprio 
stile, si può dire inconfondi-
bile. Amante della natura in 
tutte le sue manifestazioni, 
colpisce subito il fruitore per 
il suo cromatismo intenso e 
talvolta prorompente, quasi 
la dilatazione di una spiri-
tualità urgente che vuole far 
emergere comunicando la 
propria ricchezza interiore. 
Protagonista dunque dei suoi 
lavori un colore ora acceso, 
ora stemperato ma sempre 
vivo ed efficace.

Queste doti si sono potute 
riscontrare anche nella sua 
recente antologica, “Colore 
e Ritmo”, nelle sale liber-
ty dell’hotel Grand’Italia 
di Padova, dove una nutri-
ta varietà di tele ha illustrato 
la coerenza del suo percor-
so artistico e delle relative 
tematiche. Anzitutto marine 
agitate o sconvolte, elemen-
ti atmosferici mutanti, come 
del resto la luce, infuoca-
ta sopra distese d’acqua in 
tumulto (Oceano), o sempli-
cemente divisa tra un cielo 
con riverbero diluito e le 
onde che si rincorrono. 

Quindi ritratti e nudi eso-

borazione col Conservatorio 
“Cesare Pollini” di Padova, 
ha invece riguardato l’attua-
le e sempre delicata questio-
ne della prassi esecutiva ed 
è stata condotta da Federico 
Guglielmo, assistito da Tom-
maso Luison, col contribu-
to di Francesco Galligioni e 
Roberto Loreggian.

Fulcro dell’intero proget-
to il Convegno di studi “Tar-
tiniana Nova”, tenutosi il 5 
e il 6 novembre 2018 nella 
magnifica cornice dello Stu-
dio Teologico del Santo, 
presso la Basilica di sant’An-
tonio di Padova, a pochi 
metri dai preziosi manoscritti 
autografi tartiniani conservati 
nella Biblioteca Antoniana. 
La conferenza, organizzata 
in concomitanza con un’e-
sposizione di manoscritti 
musicali di Tartini e con la 
riapertura della biblioteca, ha 
visto la presentazione degli 
studi di giovanissimi ricer-
catori che da alcuni anni in 
seno all’Ateneo patavino si 
dedicano con passione alla 
comprensione e all’edizio-
ne della sua vasta e artico-
lata produzione, sparsa oggi 
in tutto il mondo, oltre che 
alla ricostruzione del contesto 
storico-estetico in cui Tartini 
operò. Tre sessioni, presie-
dute dal prof. Durante, hanno 
schiuso i battenti dell’officina 
tartiniana, svelando il modus 
componendi del musicista 
attraverso avvincenti indagi-
ni codicologiche e testuali, 
mentre interventi specifici 
hanno permesso di presentare 
nuove scoperte o determinan-
ti chiarimenti del complesso 
quadro cronologico.

Durante l’autunno 2018 
attraverso una serie di 
“esplorazioni tartiniane” 
(sei visite guidate nei luoghi 
della città legata al violini-
sta, suggellate da altrettan-
ti concerti con musiche a 
violino senza accompagna-
mento, tratte dal manoscritto 
autografo Ms. 1888-1 della 
Biblioteca Antoniana di 
Padova), il pubblico cittadino 
ha potuto tastare con mano 
quanto la città sia ancor oggi 
impregnata della presenza 
di Tartini: dal “Santo” alla 
Chiesa di S. Caterina, dove 
egli riposa, fino alla Chiesa 
dei Servi di Maria, ove il 31 
marzo, circa un mese dopo 
la morte, venne eseguita la 
solenne funzione comme-
morativa tributatagli dai soci 
della “Pia Congregazione di 
S. Cecilia”.

Di notevole interesse la 
presentazione di tre testi: il 
6 novembre il fortunato volu-
me di Patricia Howard, Gae-
tano Guadagni, the modern 
castrato, è stato illustrato da 

Mostre
Giambattista
Tiepolo
e l’incisione veneta 
del Settecento
Museo Nazionale di Este
10 marzo - 9 giugno 2019.

Giambattista Tiepolo e i 
protagonisti dell’incisione 
veneta del Settecento è la 
mostra allestita nelle sale del 
Museo Archeologico Nazio-
nale di Este, dal 10 marzo al 
9 giugno 2019, per iniziati-
va del Comune di Este e del 
Polo Museale del Veneto, in 
collaborazione con l’Ufficio 
Beni Culturali della Diocesi 
e la Parrocchia di S. Tecla.

Una esposizione-evento 
pensata come un ‘omaggio’ 
a Giambattista Tiepolo e al 
capolavoro che l’artista rea-
lizzò per il Duomo cittadi-
no 260 anni fa: Santa Tecla 
intercede per la liberazione 
della Città dalla peste. 

La pala stessa infatti, par-
tita da Este nel 2012 per l’e-
sposizione a Villa Manin di 
Passariano e poi sottoposta 
a un lungo e delicato restau-
ro che l’ha restituita al suo 
originario splendore, è ora 
tornata in Città ed è alloggia-
ta proprio al Museo Nazio-
nale per le ultime operazioni 
di restauro. L’opera stessa è 
inserita nel percorso esposi-
tivo e sarà visibile al pub-
blico in un ‘cantiere aperto’; 
un’occasione straordina-
ria per vedere i restauratori 
all’opera sul retro della tela.

La mostra è così l’occasio-
ne per ‘ritrovare’ il capolavo-
ro tiepolesco ma anche per 

Sergio Durante in conversa-
zione con l’autrice, presente 
in occasione del convegno 
tartiniano; il 6 dicembre Giu-
liano Pisani ha presentato 
Tartini, Padova, l’Europa di 
Sergio Durante; il 23 genna-
io 2019 Giorgia Malagò ha 
introdotto insieme alla tra-
duttrice Lucia Assenzi e al 
prof. Durante il volume Da 
Bach a Tartini, un appren-
distato musicale nell’Euro-
pa del Settecento) di August 
Gottlieb Meissner, in cui è 
tratteggiato con dovizia di 
particolari il periodo tra-
scorso da Johann Gottlieb 
Naumann alla “Scuola delle 
nazioni”.

Al centro dell’intera ini-
ziativa l’ampio progetto di 
“Edizione Nazionale delle 
Opere di Giuseppe Tartini”, 
strutturato in otto serie, cia-
scuna delle quali articolata in 
più volumi.

Federico Lanzellotti

conoscere una tecnica artisti-
ca raffinata, l’incisione. Una 
preziosa antologia di stam-
pe dedicata ai grandi maestri 
veneti del Settecento, tra i 
quali: Giambattista, Giando-
menico e Lorenzo Tiepolo, 
Carlevarijs, Marieschi, Cana-
letto, Bellotto, Fontebasso, 
Piazzetta, Pitteri, Longhi, 
Ricci, fino a Goya.

Ogni artista è presentato 
nel catalogo con un breve 
profilo, utile per inquadrare 
la specifica attività inciso-
ria, e con una o più opere. Si 
tratta di opere provenienti da 
collezioni private e, in alcu-
ni casi, mai esposte prima. 
Inedite sono anche alcune 
matrici in rame esposte qui 
accanto alle relative stampe: 
un modo semplice e diret-
to per condurre il visitatore 
alla conoscenza della stampa 
antica. 

L’esposizione conduce 
inoltre alla scoperta di inediti 
e   curiosi riferimenti al Set-
tecento locale. Tra i grandi 
compare infatti anche Giro-
lamo Franchini, incisore 
estense del Settecento ben 
più famoso per la sua atti-
vità nell’arte della ceramica 
e delle maioliche. Del Fran-
chini viene esposta la Vedu-
ta di Este accanto al volume 
per la quale fu realizzata, le 
Ricerche istorico-critiche 
delle antichità di Este (1776) 
di Isidoro Alessi, ma soprat-
tutto vicino alla sua matrice 
originale che si riteneva per-
duta e che, ritrovata duran-
te le ricerche finalizzate 
alla mostra, è esposta per la 
prima volta al pubblico.

Infine il contenitore e le 
sue raccolte archeologiche. Il 
Settecento, secolo dominato 
dalla figura artistica del Tie-
polo, è il periodo per anto-
nomasia dell’archeologia: le 
scoperte di Pompei ed Erco-
lano hanno segnato la nascita 
dell’archeologia moderna e 

Musica / Mostre
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rai e Pietro Pellitteri produ-
ce piccole sculture mobili 
minimaliste, con dominanze 
di costruzioni geometriche 
in wireframe, o in superfici 
rarefatte: oggetti che si pos-
sono annoverare nello spiri-
to zen. Le spille di Judy Mc 
Caig si compongono di una 
minuta lastra metallica sulla 
cui superficie (sia in fronte 
che nel retro) sono deposti a dell’espressività, tanto quan-

to coi materiali. 
Gigi Mariani elabora i 

propri gioielli con i materia-
li e le tecniche classiche del 
banco orafo: oro e niello, con 
geometrie minimaliste. Patri-
zia Bonati, con “timeless”, 
propone una collana in filo 
d’argento intorcinato lungo 
il quale sono posti in asse 
sottili cerchi, anch’essi in 
argento: eventi casuali lungo 
la linea imperscrutabile del 
tempo. Corrado De Meo 
fissa nelle sue opere la luce 
e il colore delle terre e delle 
rocce del paesaggio tosca-
no, incastonandoli, come 
ne fossero frammenti reali 
espunti in cornici quadrate. 
Ma attenzione, si tratta di 
un artificio: i materiali usati 
sono infatti argento, cartape-
sta, metalli e acrilico.

Per Nicola Heidemann è 
fondante del lavoro orafo il 
coniugare ambiente e storia: 
si comprendono in questo 
senso le derivazioni nelle 
sue figurazioni da oggetti 
ed amuleti dell’antichità e 
dell’artigianato, a loro volta 
reinterpretazioni della Natu-
ra. Claudia Steiner indaga il 
limite tra geometria euclidea 
e linea naturale, evocando 
figure di memoria, ma dese-
mantizzate e riportate a pura 
composizione.

Elin Flognman, come una 
moderna funambola cerca 
l’equilibrio tra ordinario e 
straordinario; partendo da 
basi ispirative del quotidia-
no e comuni elabora imma-
gini evocanti plasticamente 
l’universalità: trasfigurare 
a gioiello una patata è dav-
vero opera ardua, ma ci si 
dovrebbe ricordare delle 
uova Fabergé. Lluis Comin 
progetta ricercando sintesi 
tra scultura e pittura, tridi-
mensionalità e colore. Non a 
caso insieme ai metalli pre-
ziosi sono presenti nelle sue 
opere gemme e pietre dure, 
visto che Comin è laureato in 
Geologia con specializzazio-
ne nello studio dei diamanti. 
Ma i suoi gioielli, per effetto 
degli sbrecciamenti delle pie-
tre che li compongono affe-
riscono al suo amore per la 
montagna, con i dirupi e tagli 
improvvisi.

Il sodalizio di Yoko Taki-

tici di donne, paesaggi con 
vegetazione lussureggiante, 
s’intuisce d’Africa, che l’ar-
tista in giovinezza ha potuto 
conoscere visitando alcu-
ne lande di quel continente 
assieme al padre, che rico-
priva incarichi governativi. 
Sia il mare in tempesta, sia 
i selvaggi paesaggi esotici, 
paiono alla fine rivelare la 
ricerca di un ubi consistam 
anche esistenziale tra tanta 
vitalità della natura, ricerca 
che l’artista ispira, superato 
l’impatto con i colori, a chi si 
addentra tra le sue molteplici 
creazioni.

Gianluigi Peretti

INFLUENCES: Passions 
transform our works
Una mostra orafa a San Rocco
30 marzo-12 maggio 2019.

Con la mostra “Influences” 
l’Oratorio di San Rocco in 
via Santa Lucia si confer-
ma a luogo deputato per le 
esposizioni dell’arte orafa 
internazionale. Sono presenti 
12 maestri orafi, di 12 città 
e 7 Nazioni diverse, che si 
cimentano ad interpretare il 
medesimo tema, influences 
appunto, con la propria tecni-
ca e poetica. Claudia Steiner 
è l’ideatrice dell’esposizio-
ne e creatrice del gruppo, il 
quale è reduce da due col-
lettive precedenti: la prima a 
Monaco, nel marzo 2018 e 
la seconda nel 2019 presso la 
B. Eck II Gallery, durante la 
Munich Jewellery Week. 

La mostra di San Rocco 
permette quindi di avere una 
panoramica, seppur parziale, 
delle tendenze internazionali 
dell’oreficeria, con espres-
sività, materiali e tecniche 
del gioiello contemporaneo 
che appaiono molto diverse 
tra loro. Il ventaglio creati-
vo delle opere è infatti molto 
vasto.

Stefano Rossi opera con 
le tecniche della lavorazione 
a lamina, realizzata tramite 
variazioni del Mokumé par-
quetry, e mosaic lamination; 
egli crea volumi biomorfi le 
cui superfici appaiono come 
stratificazioni iridescenti. 
Gabit Veit propone figurazio-
ni in mimesi con la Natura di 
rametti spinosi e gemmazio-
ni, cosicché il gioiello produ-
ce allo stesso tempo un’inte-
razione tra opposti: “distanza 
e desiderio, dolore e piacere, 
vicinanza e cautela”. Maria 
Rosa Franzin assembla ele-
menti eterocliti, giocando nel 
limen tra ordine e disordine, 
con la geometria che, più che 
descrittiva, è allusiva e con il 
colore, come forma efficace 
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«panoplia» immagini tridi-
mensionali afferenti ad ele-
menti naturali decontestua-
lizzati, ma che evocano spazi 
ordinati.

Dopo il mese di maggio 
il progetto proseguirà il suo 
itinerario al Museo della 
Scienza del Mediterraneo a 
Livorno e nello Spazio Taki-
rai a Firenze.

Paolo Pavan

13 aprile - 9 giugno

SOTTO IL TORCHIO. Libri e monete antiche
dalle raccolte della Biblioteca Universitaria di Padova
e del Museo Bottacin
Palazzo Zuckermann – Corso Garibaldi 33
Info: Orario 10-19, chiuso i lunedì non festivi - Ingresso libero.

14 aprile - 1 settembre

VERSO IL CENTENARIO. FEDERICO FELLINI 1920-2020
Musei Civici agli Eremitani – piazza Eremitani
Info: Orario: 9-19. Chiuso lunedì non festivi; aperto a Pasqua.

17 maggio - 16 giugno

JOYS
Galleria Samonà “Le Vetrine dell’Arte” – via Roma
Artista padovano famoso in tutto il mondo per i suoi particolarissimi lavori geometrici ha realizzato opere 
monumentali in Cina, Inghilterra, Stati Uniti, Tanzania, Italia. Ha recentemente rappresentato ufficialmente 
l’Italia al Festival internazionale svoltosi in Cina. 

18 maggio - 30 giugno

ANNAMARIA ZANELLA - Tra materia e colore
Oratorio di San Rocco - via Santa Lucia
Info: orario 9.30-12.30 / 15.30-19.00, chiuso i lunedì non festivi. Ingresso libero.

1-20 giugno

PRESENZE URBANE - Opere di Daria Lincetto
Galleria Città di Padova, via S. Francesco - Vicolo S. Margherita 2
Info:16 - 19.20, chiuso festivi.

1 giugno - 29 settembre

ALDO ROSSI E LA RAGIONE - Architetture 1960-1997
Palazzo della Ragione
Info: Palazzo della Ragione, ingresso da Piazza delle Erbe - Orario: 9-19, chiuso lunedì non festivi.

7 giugno - 28 luglio

DONATELLO MANCUSI
Palazzo Angeli - Prato della Valle 1/A
Info: orario 10-18, chiuso il martedì - Ingresso libero. 

8 giugno - 7 luglio

DAMIANO MERLIN - Il Mare con i suoi Velieri
sala della Gran Guardia – piazza dei Signori
Info: Orario 10-13 / 14-19, lunedì chiuso - Ingresso libero

8 giugno - 1 settembre

IL VIAGGIO DELL’IMMAGINE
Opere incise della stamperia d’arte Albicocco
Galleria Civica Cavour - piazza Cavour
Info: orario 10-13, 15-19, lunedì chiuso - Ingresso libero.

13 giugno - 14 luglio

ANTONELLA BENANZATO - Cromogonie.
Ritratto del paesaggio interiore 
Scuderie di Palazzo Moroni
Info: Orario 9.30-12.30, 14-19, lunedì chiuso - Ingresso libero.

13 giugno - 21 luglio

ALCHIMIA DELL’ARTE
Metamorfosi del pensiero - 10 anni di passione e amore per l’arte
“cattedrale” ex Macello - via Cornaro 1
Info: Orario 16-19, lunedì chiuso - Ingresso libero.

22 giugno - 14 luglio

GILBERTO SARTORI 
Galleria Samonà “Le Vetrine dell’Arte” – via Roma

23 giugno - 1 settembre
L’IMMAGINE (È) NECESSARIA
Stamperia d’arte Albicocco
Info: orario 10-13, 15-19, lunedì chiuso - Ingresso libero

28 giugno - 28 luglio

ALBERTO BOLZONELLA
Visioni sulla Divina Commedia
Centro culturale Altinate San Gaetano – via Altinate 71
Info: Orario 10-19, lunedì chiuso - Ingresso libero
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